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SEGUITO DELLA DIS1:t;SSIONE SUL PROGETTO 
DI LEGGE RELATIVO 

ALLA COltPETP.~ZA IN MATERIA PENALE 
DEI GIUDICI DI llANDA!IENTO. 

nella quale hanno !alto, da aironi giorni , splendida 
prova egregi magistrati e prolondi giureconsulti coo 
potenu di dourìea, di rasiecini e di argomenti dedotti 
da lunga pratica delle cose giudiziarie. 

Non crediate cbe sia presonziooe da parte mia il 
venire io que1lo momento a mescolarmi io questa lunga 
diacussione ; i" vi aono tratto' unicamente dall'adempi­ 
mento di on dovere coacieozioao. 

Uo progetto di legge il quale riguarda l'ammìnlstra­ 
sione della giu•tizia a cui ho dedicalo i miei studi, lo 
istituto della mio vita, imponeva naturalmente a me e 
come magistrato e come Senatore il dovere di appor­ 
tarvi qualche coso più che un volo 1iieo1ioao. 

È sLOto mio primo proposito di attendere la discus­ 
aione degli •rlicoli e 11-0ltoporre allora al Seoato qual­ 
che osservazione che a· me ai è presentala come ac; 
concia a meglio raggiungere lo ~copo della legge, e 
rorsancbe, se lroppo 000 presumo, a ricondurre mag­ 
giore coocordia nelle disparate opioioni che ai aooo 
sollevate sopra questo argomeoto; ma quando io vidi 
la discussione generalo prendere proponiooi aomma­ 
menle larghe, quaodo mi è parso che essa polesae aa· 
aorbire la dlscussione degli articoli a cui, se beoe bo 
inteso, ai sarebbe da alcuni mirato a chiudere le porle, 
ollora mi sono perauoao che non mi era permesso un 

Lo seduta è aperta alle ore 2 314. 
Sooo presenti i Ministri di Grozia e Giustizia, dell'l- 

1\ruiione Puhblica e più lardi interviene pure il Miaistro 
di Agricohura e Commercio. 
. Il Senatore, S•grelorio, Clbrarto dà lettura del pro­ 
cesso verbale dell'ultima tornata, che è approvato. 

Il Senatore , Segrtl4rio , Al'llulro legge le lettere 
dei Senatori Tueroa, llarzuccbi, Ghiglini o Chigi, r.on 
cui chiedooo on congedo che Tiene loro dal Senato 
1ccordoto. 

Presidente. Si riprende la discussione generale sul 
progetto di legge relativo alla competenza in materia 
penale dei giudici di mandamento e dei tribunali di 
circondario. _ 

La r•rola spetta al Senotore Vigliani. 
Senatore VlgUaul lo comprendo altamente• o Si· 

gnori, quanto debba .... re arduo e malage•olo il còm­ 
pito di chi ecende a prendere parte lo uoa dilcUMione 
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ulteriore Indugio • che se •olen compiere la· parte 
del mio dov .. re davanli al Senato io doveva farlo nella 
diacussiooe generale, anche a costo, o Signori, di ren­ 
dermi uo po' uuioso. 

L'argomento per >è uoo è lroppo gradevole, o per 
quaola cura ,; 1i Toglia mettere nel trattarlo in modo 
che po8'a direnire 10pporlabile alle pen;one noo ìni­ 
siate, non av•eue alle cose giudiziarie, non è tanto 
facile riuscire nell'impresa, e tanto meno &arà dato • 
me che eeoto di non possedere i meni che a cio ai 
ricbiedono. 

Ci6 che •i posso promettere egli è, o Signori, di 
esporvi con ainceriLi e franchezza 1'1mpre&Siooo che 
questo progetto di l•gge tanto dibattuto desii> ncll'a­ 
nimo mio, e qual 6 il cooceUo defìmtivo .che me ne 
seno formato. 

Era cosa naturale che appena questo progello ru pr"· 
aeotato al Senato io vi rivolgel8i un'auenebue tutta 
speciale, non propria soltanto del Senatore , ma anche 
di colui che vi lrova un urgomrnto che riguarda le 
proprie funzioni, elle ioterf"saa quell'oggeuo intorno a 
cui 1i aggirano le principali occupazioni della propria 
Tila. 

(o adunqae esanilna], ol•diai il progetto coo lolla la 
atlenzione di cui mi 11entiv1 capace. 

Questo esame e questo studio lo leci una prima 
volll ailorchl la confid•o1a d•gii ollizi del Senato ml 
ha chiamalo a prender parlo ad uno degli Uffici Cen 
lrali che dovellero prendere io disamina uno dei pro· 
gelti che si lro,. lu•o nell'attuale progetto, 

lo allora io presi ad esame non soltantc la parie che 
era demaodala olITl6cio di cui lar<va parlo, mo anche 
quella che era afftdala ail"ahro Ulficio Centrale, pclehè, 
come il Seoalo ial.He, vi lu riunione del due Ur6ci, 
mollvall dalla persuasione che i membri dei due·Vllici 
aYer.ino, che la materia rosse cosl alrellamente collegat:i, 
che doteste eaere unitamente l'83mioata o discussa. 

Ebbi In quell"occasione a wonileslare agli onorovoii 
miei collt•gbi l'opinione che se non lolle le disposizioui 
che 1i cooleoevaoo iu qaei progeUi primitivi, fusi ora 
nel prog!!UO che t'&amiaiamo, er~no acceUevoli cd utili, 
mollo cose però io ripulava buone e tali da ripromet­ 
tersene risoltoti \'IDtaggiuai pttr la ttioslizia. 

Sgre1ia1amen1e alcune dirficollà di !orma e qualche 
•ariaaione nell'opinione desii onorevoli mernhri com­ 
ponenli quegli Uffici hanoo imprdilo che avesae luogo 
una discussione 1imultant-a 1opra quei due progetti. 
. Presrntato1d 11 progetto di legge auuol~, io ml tro,-ai 
a far parte dell'tflìcio DI') quale 1rdt-va 1•ure l'onorevole 
mio amico il Senalorc Vacca; e con mollo piacere \idi 
coo6dato a lul l'ioc01rico di occuparsi di uo progctlo I 
che, diciamolo francamente, è pitl tpecialrof'nle rivolto 
a quelle pro•incie nelle quali •gli coa lanlO luolro pre· 
eieLlo all'amminialraliooe della siaatiziat come capo del 
llinialero Pubblico, 

lo vi dirò lraacamoale che non ml ••P•llava dali"U!­ 
ficio Eienltale incaricalo Jt•ll"eame del pro@l:llo, com- 

poslO come ~ d"aomiai per ogni riguardo compeknli 
ed autorevoli nella maleri:i, un p:indizio cot:inlo tievero. 
lo ben peosava che ad alcune delle disposi1ioni ia esso 
coolenule i"Ulflcio Centrale uoo avrebbe !allo buon •iso, 
ma non credeva cert1mrnle che egli sarl'bbe andalo aino 
al punlo di proporre al Senato che J"inliero progello di 
legge •cnga rl'8pinto e qoasi nemmeno am1ne8iO all'o· 
nore dt·lla di1r.utsione nelle 11ingole 8Ue parti. 

Prrò io non mi 1000 punto lliorpreso ed an1i debbo 
dire che mi sono rallesrato della Jung~ e viva di11cu• 
1iooe che aorse in Senat1J aorra le queatiooi mollo dc- 
1ic.11e che il progello prcseola. 
Questa discusaiono f.:. provo di quel culdo telo, o di 

quella viva cura che il Senato è solito porre, allorchà 
ai tratta di ·questioni che riguard:ano i principii più 
preziosi dell'ordine sociale, della 1ir.urcua pubblica e 
privata. 
· Ed io amo epcr.are che da questa disco&Jiooe neru· 
rata ed anche animata, uscirà non la disJpprov:i1ione 
d1·I progetto, r-he io vi con(t>s&o ra.v\·iserci rom e una 
1ciagura , ma )'3pprovaziooe di quelle disposi7.iooi che 
IOnO Yertmeole Ulili, e Cbu rors'uoche mi~liorale dalla 
di11r.ussiooe, potranno condurre più pienamente a qu~llo 
1copo a cui le 1a~gie n1ire dt·I Governo sono rh·olte. 

Vl·lenrfo e11primerYi in brevi termini il mio ronctllo 
1opra !"insieme del pro~rllo, ,; dirò che io ri~uardo 
come una necessità inrontcstabile per una praq porta 
del nuovo Regno l1411ano, rome un allo mollo utile io 
molte pro,·iocie dell'Italia centrale. e eo1ue allo non 
disutile, e dirò anche utile in tutte le altre pr0Tii1cie e 
parlicolurm(:tlle in qaclla dove hu l'onore di occupar1ni 
di run1i0ni giuJi1iarie. 

A questo pro~cllo si ll)DO ratte obbiezioni di Tario 
g1•nere1 e certamente non ai è omuiessa alrona di qurlle 
d1fficullà che gli ai polevn muover contro. 

Le prime dillicollA hanno un caralll're preliminare e 
•i può dire anche prt•giudiziale; •••e co11Bistono nel 
dire che noa conviPne toccare i codici, che tocraodovi 
in un modo speciale, tod all'inruuri di u11a revi::iooc 
generale ai corre pericolo di disordinarli. 

In 1econdo luogo 1 ai è dPtto che il Governo ruen .. 
1ialinente intendo con queslo progello di rimedi~re aJ 
un male localP. e transitorio, che quindi Att tale è iJ 
male, ,·uol pure eu('re locale o lransilorio il rimedio; 
e pt•r parl<lre più chiaramente, ai è dl'llO: al vuol prov­ 
Yedcre a un bisogno dt·lla giuitizia nelle provincie Da· 
poletane e airiliane; ebbene ai facria un provvedimento 
il quale eia adauo ai bisogni di qndle provincie , ma 
non 1i disturbino le allN' rro\·iocie che non aentono lo 
alesao biao100, per curare un ammalalo, voi non do- 
Y~le di1turbare i 11oini. - 

Quealo •ooo, •• non m"ing•nno, le dirDcollà prime 
ehe 1000 alalo oppoale al progello. 

lo pol':"i prHr.indere dal lrallenere il Sonato ""P" 
Io mcde,;1me, po1chl! od esge baano abhoodanltmrnle 
rl•poalo ~Il esregl miei colleghi elle ml 1>....eedenero 
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nell'arrlagc ; però mi permetterà il Senati> che poche 
parole agginnga a questo riguardo. · 

Non ai deve toccare ai codici, si è deuc , salvo in 
modo generale e con una revisione coordinata. 

La ma.ssi1oa è vera in generale, ma mi sia lecito di 
domandare anzitutto agli onorevoli oppositori; poesiamo 
noi dire rraocamente. con cosclensa dcl vero, che l'I­ 
talia abbia una legi~1:1zione codìfìcata t 

Se noi parliamo io generale, nessuno potrà rispondere 
1e non con una negativa. Molti sono i codici che esl­ 
atono in Italia, pure non vi è una legistazione italiana, 
unica, codiHcala. I Codici, di cui il Senato è alalo chia­ 
mato ad occuparsi, provano come Bi trAtti appunto di 
raggiungere il nostro desiderio doli' uoilicazione della 
legislazione, ma che essa per ora non è che on voto. 

:Ja scendendo dal genere alla specie di cui ci ecru· 
piamo, cioè alla materia dei @iudiii penali, alla proce­ 
dura criminale, noo si può nemmeno dire che eai:tla 
anche a questo riguardc uo Codice italiano· ~i proce­ 
dura penale. • 

Dirò a.nzituUo che una oobiliuima provincia italiana 
ba creduto 6nora di mostrarai Ulolto restia all'accetta­ 
aione dei Codici penalo e di procedura penale che sono 
vigenti in uoa gran parte d'Italia. 

Aggiungerb che il Codice penale ed il Codice di pro­ 
cedura penale che erano stati preparali per le antlche 
provincie aceresciutu della Lombardia t turono bensì 
estesi a molle parti d'Italia, ma non senza qualche vo­ 
riasione, singolarmente per le provincie meridionali. 

Diffatlo lurono inlrodotte in questi Codici non poche 
ml>dificazioui suggerile da uomiui molto competenti e 
molto aavi, che ebbero ad occuparsi dell'estensione di 
quei Codici alle mentoute provincie dei mezzogiorno. 

Noo esiste dunque propriamente un Codice di proce­ 
dura penale, e nemmeno un Codice penale italiano; ed 
a questo propoailo ricorderò anzi una ciscoatansa che 
a me ba rauo una grande impressione, e cbe credo non 
sia alata dimenticata dagli ouorevoli miei colleghi. 

Allorquaodo in questo recioto ai discuteva precisa­ 
mente la legge, che riguardava uno prorogo per l'ut­ 
&u11ione dei Codici nostri nolle proviucie siciliane e na­ 
poletaoe, il Ministro di Grati• e Giustizi• d'allora pre- 
1enlava al Senato due progetti di leg~e, l'uno per la 
riforma del Codice penale, l'altro per la riforma del 
Codica di procedura penale. 

Che cosa 1ignificava la presentazione di questl due 
progetli !alta io quell'oecosione ! 

Uon cosa 1ola, o Signori, e ben chiara; che cioè 
nella mtote 1le5sa del Govero·1 elle promuovev3 la e­ 
ateosiooe di quei Codic1, eui non erano nè st:ibili, nè 
delioitivi, Doa erano nitro che un esperin1cnto che ai 
Caceva per giungere poi all'unificazione cotanto drsidc. 
nla. Si riconosceva in quel momento ll('88o il bisogno 
che quei Codici avevano di estere ritormali e miglio­ 
rati, e tullavia, siccome il volo nazionale per l'unifìca- 
1ione si era manife11l&to in modo asaai Yivo, il Governo 
non cred .. a di arrestarne Il corso, malgrado la co1ci•o&a 

' . 1 (i 

che egli a''e\'a che quei Codici dovts1Pro e3Sere pron­ 
tamente riror1nati. 

~oi dunque non ci troviamo io presenza di una le­ 
gislazione codificata , ma ll(llo in prr6enn di Codi·:i, I 
quali con alcune variazioni Po:io etali posti in esecu­ 
zione io ruolle pro,·ineic dt•I Regno it:iliano. 

Qoe~lo , a mio p:irere, toglie rnoha i1nportanza alla 
massiu1n che è el<lta invocata, l'er:i in g1·nerc, che 
non si drLba Iocr.are :ii Codici nazi1loali con troppa 
tarilit.ì n~ con muL1zioni parziali. 

Noi abl1iamo naluralmente maggiore libertà d'azionr, 
Ol'O siamo strt:tli da ugoa!i rigu:in1i vert10 i Cor\ir.i vi. 

· gcnli, nelle condizioni alTallo straordinarie, in cui versa 
la le.:;isla7.ione dt>I Regno italiano , lcgi!~laiione che 11i 
sta (urmanllo, e che ci duvrà anfora occupare luoghi 
anni, ma che finora non ha ancora carattere nazionale; 
però la lii>l'rl3 maggiore che a noi è consenlita, non 
dtbLe e~scre lravolla a lir.enza, ed iatendt'rei che vi 
d:lrfhbe licenza, quando si venisse av:inti con una ri­ 
rorn1a, In qunh\ come lf'mono i mc,nbri della ma@'ido~ 
ranzil drll' Ullìcio Centrale, rnt·ltrsae \'eramente 1 soq• 
quadro il Codice di proreduro pcnole. 

DavanLi ad un pericolo di questa ratta ogoi uomo 
sens:ito ai dovrrhlie arrestare; ma permelleterni, o Si­ 
gnori, che io vi dica tosto che qu<~sto pericolo io non 
I° bo Sentito ntll' t'Same COSCit'OZiOSO che ho (nttO del 
proa•·lto prin1a che si apri:JSe la discussione, n~ io potei 
convincermene d11po i discorsi, certawcole molti,) accu· 
rati ed eruditi, i quali ci occuparono per molli giorni 
e nei quali si è princip<1ltnenle cercato di dimostrare 
il disordine e lo acompiglio che il prog•lto di lrgge 
avreuue potuto cagionare nell' ~conomia generale del 
Codice di procedura penale. 

lo dissi che di questo pericolo non ho potuto prr· 
euadermi, giacche co:-isillerando in prima le disposizioni 
cbe accrescono la giurisdizione dei @iodici tli manda­ 
mento e accffiano qul'lla dci tribunali , non vi scorgo 
che una eccezione tulta ad un principio aaocito in quel 
Codice cirr.a la competeoz.a, ma non vi vedo il princi­ 
pio distruuo, nè acnsib1imentt offeso. 

ln\.·cce <..he, accondo le regole vigenLi e sancite nel 
Cl>d1ce dd 1859 i giudici di mandamento non eono- 
1cono attualmente che delle cootravveoziooi di polizia, 
essi sarcLbero, colle propo11te dispoeiiiooi, cbiamati 1 
conoscere cooh•ruporaneameotc ·di alcuni deliui, i quali 
per le pdOB a cui vanno eoggeul sono i meno f,ra,·i; 
non li dirò minimi e ltggeri , poiehè queata parola 
ba troppo offese le 01 ecchie dell' •gregio Senatore e 
magi~trato C<iah·lli; ma ccrtamt>nlt! ocin mi dilungo dal 
'~ro assicurandulo che l"onore\'(Jle n1io colJt•ga ed amico 
Senatore De Far.si• quaodo parlava di delitti minimi 
e lcggE·ri, noo intrndeva di oueouarc la in1portanza di 
qu~lle iotrazioni, a cui r articolo del progrtto kllude, 

I 
ma usa,·a un' esprrs:,ione di roofrooto, un' t'Spreaaiooe 
co1nparativa, e certamrote non negherà l'on(\revole Ci­ 

i stelli che i deliui di coi p.rla I' •rticolo primo, nella 
• 1cala dei d.tiui , 1i pOdllono beniaai1110 quali6care col 
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titolo di minimi e lt>ggieri; perrbè 1000 i più leggeri, 
11000 I minimi di lutti gli altri deliui; e quando stabi­ 
Jiamo il vero senso della parola, non può essere dif· 
6rile I'intendcrci. 

Se noi rivolgiamo poi l'aueuslone alle altro disposi­ 
zioni del progetto, a quella principalmenlc che riguardo 
la procedura, con cui questi delittl, deferiti alla cogni­ 
slone dei giudici, dovranno essere trattati, noi non tre­ 
veremo nessuna aorta di turbamento nell'economia del 
Codice di procedura penale, ìmperorchè trovia~o ~tal_ii: 
lito cbe quello stesso procedimento che usano 1 .g1ud.1c~ 
nelle contravvedzioni, ai dovrà applicare 1 quesu deliui 
di minore importanza; quindi oon si varia neppure un 
articolo di quel titolo il quale regola il procedimento 
datanti ai giudici di mandnmeuto. 

Si varia forse il procedimento davanti ai tribunali di 
circondario! Certamente no, pcichè, quanto ad essi, la 
loro giurisdiaione I! bensl attenuata, ma rimane nel re· 
110 nei termini e nelle ecnduicni in cui ora 1i trova. 

La parte che estende i poteri dell'istruuoria al giu 
dice rli mandamento varia Corree un articolo, varia una 
regola soln del CodirP- di procedura penale in quante 
riguarda l'istruzione erritla' . . . . . 

Parml rispendere con segm Df'gat1v1 11 signor Sena­ 
tore Castelli; ma ml permetta il Senatore Castelli che, 
malgrade il suo e .. .ao negativo, io. mantenga la mia 
opi~ione e, lo ripeto fraocan1eole, che neppure una 
linea di quei Codice, in ciò che riguarda l'eserciz!c delle 
Iunaioni dvll'istruucre, è variata. 

Senatore Castelli. Il mio cenno era affermativo. 
Senatore VjgJlanl. ~ono lieto di avere as..'IPnziente 

i1 Senatore Castelli in ciò che riguarda l'escrcirio dei 
poltri dell'istruttore; non vi è dunque mutaxlcne alcuna 
a tale riguardo; soltanto quelle disposizioni che ora 
sono applicate di diritto da un magistrato, lo saranno 
in avvenire da due. 

La mutarione dove eia? in un articolo solo , cioè 
in quell'artirolo il quale crea il giudice istruttore come 
unico iusestito ddl'ielrutloria penale, dandogli però fa. 
coll• di d-legare il suo potere ai giudici di monda· 
mento; la legge nuova, la ll"gge che ci viene proposta, 
sosthuisce a questa delogasicne del giudica un potrre 
dt·legato dalla legge medesin1a. lii riservo di esaminare 
a suo luogo , come queala catensione di nllriLuzioni 
dei giudici di mandamento, noo ci t:'pooga a neMun 
pcriculo, r non sia che una riprorl01iooP di ciò che 
nella pratica hlllodl avviene, e r.oo grande van~ggio 
dello giu.rizio. 

Vi sono nel proietto alcune disposizioni che rigu:1:r· 
Jano l'opposiiioae, e la facohA di appellaro dalle arn­ 
tenze ioterlo1~utoric. 

Qu11nto all"oppoaiziooP, cl aart soppressione di alcuni 
articoli dcl Codice di procedura prnale, ma essi costi· 
lniscooo un vero pl!!ona!\mO che ai distacca con gran­ 
dissima fJcilità dal rimanente del Codice, senza che vi 
rimanga alcuna );tcuna o d1f1•tlo. Sarà forse mestieri di 
aggiuogere qualche dicbiara1ione eplcgaliva, offinch• ai 
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rhiariscono i dubhi che banno occupalo l' allcnzione 
singolarmente dril' onorevole Seoatore Cadoroa. Sarà 
cosa mollo facile nella discussione degli articoli il ri· 
mediare a !ali diilìcolt~. 

Quanto alla facol!A di appellare dalle 1enlen&e inler­ 
locntorie si traila nulla più che di surrogare un arti­ 
colo od un nllro. Ahhiamo già nel Codice di procednra 
penale un orticolo che limiti la facoltà di appellore 
di:lllt! aeotl'nze inltrlocutorit. Ebbene l'artir-0)0 che ora 
!li trovn. inserito nel progetto di J~gge io discuuiont, 
lirnita maggiorn1ente qul.-sla facoltà , e la limita per 
buona ra~ionP, l'Ssendosene nella pratica fatto on abuso 
mollo deplor•hilc. 

Voi 'edete, o Sii;:nori, che non abbiamo a temere 
ne~suna torta di coorusiooe, 0('1sono aorta di arompi­ 
@lio nelle dispoaizionl del Codire penale , quaado ai 
amnieltano le poche varia1ioni , le poche rirorme che 
ci •ano propo•te. li coordinare qu .. le riforme, Il coor· 
dinare que•lc deroghe porziali col rimanrnle del Codice 
è l'oprra, o mio avviso, la più agevole e piana nell'e• 
1an1e degli orlicoli. 

Passo ad uo'allra obbiezione prrliminare o pre~iudi· 
1ialc, r.ome mrglio piarrri di chiamarla. Si è detto <be 
el vuol rirnrdiare col progello di legge ad un male 
lorale, e ad un male transiturio. lo credo che qui si 
sia prtso abbaglio tra il più ed il meno, arambi:}ndo 
il posi~ieo col negativo, v:1le. a dire il 11 col no. È ve· 
ri.,imo che il male od il bisogno dirò meglio drlla 
giustizia, a cui si vuol con questn progetto di legge 
riparare, non lt P~uale in tutto il Regno, an1i ai 1na­ 
nirl•sta in proporzioni mollo diveNe. Ma non 1i può dire 
che il hi•ogno non ai manlfclll in tulle le parli del 
Rrµno. 

Nl'lle provincie meridionali, per le ragioni cbe aono 
alate lar~amente espoate, il bisogno della giustizia nella 
parie correzionale è eelremo, inquanlochl! quasi ai può 
assrrire che ve ne sio aesenzo. Le eloquenti parole con 
cui lo staio della giustizia correzionale nrlle pro•incie 
meridionali è alalo d .. rril!o d3J!li oratori che mi banno 
preceduto, mi dispt>neano 1]all'~otrare io que1ta parle, 
nt•llifi qualP, dr) resto, io oon potrei arrecare al Senato 
nozioni piil chiare, no1ioni più fondate di quelle che 
eRSi bonno po1te innanzi. 

Ma ciò che io pouo dire •gli è che Il male uon 6 
transilorio, peroccbè d:11le cose stesse a tale ri@uardo 
esposte al Senato, rim:1ne diruoatrato r.ome I bisogni 
della giustiiio correzit'aale nelle pro1'incie meridionali 
muovano da cause che non al poseono dire transitorie. 

Si è d~uo, e con ra ;ione, che la circoacrizione dei 
trii.lunali di circondario io qut>lle provincie, eueodo 
falla oopra b8'e mollo più larga di quella delle antiche 
proYioc:ie, lasria una gr.10 distanza tra i loo@hi io cui 
avTeDMono i dt·lilli ed i trihunnli, e quindi una grande 
d1fficolla nelle romunicazioni Ira i le.timoni le parti 
ed I giudiri. Si è dello inoltre che maocauo' 1e atrade 
e che i luoghi sono mootooei in alcune protiocie. 

Oro ii Senato rompreµde che qu.,ale di!Dcoità non 11 
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possono rimuovete cosi prontamente. La costruaione di 
strude irr quelle provincie eslg('ri\ assai lungo tempo, 
l"organiuazione giudiiiaria. poi non sarl certamente mo· 
difìcata con !acili16 nella parte io cui si trauerebbe di 
imporre all'erario maggiore aggravio, poichè, 83rà oa­ 
turale che i rappresentanti dei contribuenti chiedano 1e 
non vi eia altro mPUO per raggiungere lo scopo, prima 
di Yultoporre il pae se , sil tanto aggravato, a maggiori 
pvai, 

E quando si mostrerà che io 11 può raggiungere coo 
1ltri mezz], quall 1000 quelli che ora ci sono proposti, 
e@li è certo che Don ei potrà ouenere che aia accre­ 
sciuto il numero dei tribunali. 

lo credo che sarà impossibile nelle circostanse io cui 
Biamo di trovare un Yinist10 di G;.u:ia e Giustizia, il 
quale osi presentarsi all'aluo rame del Parlamento a 
proporre un accrescimento di tribunali. MJ qui mi ar­ 
"'•t• l', norevele Senatore Cestelli, il quale bo proposto 
un meuo per provvedere nelle provincie meridionaJi a 
ciò che riguar~a la giu1tiaia corresionale, 

Per rispendere a questa parte dcl suo disccrso , io 
•o~lio abbondare nel auo aeoao e considerare per un 
momento che il male aia locale e transitotic , ciò che 
bo ~ii detto che oon credo. 

E,;li proponeva di creare delle aeiiooi provvisor;e • 
od almeno di aii:;;ion3ere sezioni ai tribunali di circon­ 
dario delle provincie meridionali, ed andando piU oltre 
egli indicava anche il modo con cui quelle ll'&ivni si 
sarebbero potute comporre, raccogliendo magistrali qua 
e li nelle diverse parti del Regoo e trasportandoli dv'" 
1e ne presenta il bisogno. . 
- Ella ~ cosa evid•ole cbu queslo rimedio ~ ia.uf5· 
cicote al male di cui ai lralta., puicliè creando nuove 
&l'Jioni oei lribuoali, non ai a1Yicinaoo qut'i trihunali 
ai luoMhi io cui la giustiz.ia vuol eaaere resa. 

Voi avei. inlcao dall'oooreTolo Senalore Coppola nella 
loruato di ieri, co1ne nella 1L.agione invernitle in alcune 
di quelle prt>'fiocie le co1nuuka1iooi aiauo prrsaocbè 
imPoM.Sibili, o alu1eno di tali" difficultà che P"' l'ammi· 
oi111ruione d<'lla giuatiiia equi\·ald all'in1po8diLililà. 

Converr1·bhe aduoquc in quei parai coutentani di una 
giu11ti1ia ~li•a e prt""lciortcro dalla giustizia iemale, 
roue,•sucnte1nenle si a\·rcbhe una. giualiiia per uoa metà 
d-.:ll';anno, e le 1e1ioni the vorreLl.>e ag~iungere l'ono­ 
rcYvlu Senatore Castelli a quei tribunali di circondario 
oon rar1~bbero che 1Llbili1e 1naai:Hrati che non avreb­ 
bero cbe fan- t poicbù DOD lTOVcrehbcro gli t•lerut•nti 
ne<:eSllari 

0pt•r 
Ctlercitare le loro ruoiiooi. Le e~e COD• 

liouerrlJbero ad esacre enormi, i le11imoni e le parti 
le11e continuerebbero a solfrirc un diascslo graviwimo 
per trasportarsi ai luoghi dov~ dovrelJlx·ro ~•ere 813· 
minati; 1aret.he quindi un ri1ne1lio, il qualt! mostra 
lh·nal di voler riparare al male, roa che nella sostanza 
Jo lascierelibe intero , od almeno nella maaa;1na aua 
J.iart~ auw~Lentt?. 

NvD i>peod•ro molte parai• sui moui coi quali ro­ 
DUl'l•ule Stnalora w1telli mi parve 'oleue comporni 
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le atzioni propo•te; ae bo ben inteso, fra gli altri ma· 
gistrali che avrebbe trascelli per faroe dei giudici, ti 
aorcbliero anche i membri che egli crede superflui del 
Pubblico Ministero. 
lo non credo eh• 11 o;oterno po81a e nemmeno debba 

far po .. are membri dtl Pubblic.1 Mioiotero io altre car­ 
riere per compiere )e rooiioni di giudice, aalvo a farli 
ritornare alla carriera del Pubblico llioiat•ro, quando 
queste missioni, per cause temporarie, fotaero adem­ 
pila. 

Ciò darebbe luogo a un tale disordine nel peraonale 
della magistratura, che a880lutameote aoo potrebbe ee­ 
a1ero aUJD)csso da nessun Ministro della Giustizia. 

Ro deUO che il male oon solo o~o è transitorio, ma 
ooo ~ locale , ed 1 taiu risuardo bo pure acccooato 
che vi è dilfercnza tra la maj!@iore e minor gra•ilà del 
male, ma che Oi8o eaiste in tutle le provincie del Regno 
haliano. 

Dopo che la giustizia criminale coll"i1Lilu1iooe delle 
.lssiaie ~ st•la di mollo anicinala ai lo•>ghi io coi 
al'vengoao .. i reati, ai è ratta aentire geoeralmeote la 
necessilà di uo proponionato rit1v1icinamea10 anche 
nella giuslizia criminale e 01as1imawcote iu quelle parti 
dello giualiaio corrl'Jionaie che ba per ogselto I delitti 
meno gravi, quoli 10110 quelli che ,veosooo ponili con 
pene inreriuri a 6 meai di carcere. 

Qui noli il Senato che, quaodo ai parla di realo che 
a trrmioi di legMe è JiUoiLile con sei mcii di carcere, 
per lo n1cno io due teni delle cause occorrenti la pena 
riesr.e in(tlriore di assai a sei mesi di carcert 4 c025iccbà 
la pcoa che verri applicata Jai giudici a qu•i reati 
1ori per lo circoalanae atleouaoti il più delle volle al 
disouo Jdla metà di quella, quando si traua .. c di reati 
che sono puni1i col massimo grado, vale a dire cou 
1ei meai di carcere. 

Io diceva-che 11 è .fauo 1e111ire generalmente il de­ 
siderio di ravvicioare anche la giusti1ia corre1iooale ai 
iuoshi dei dditti, poicbr ai notava eh• queota giustizia 
ai rendcta a di11tauie uguali a quell~ della giustizia 
criminale e con uguale diaaeato e con uguale diapr.odio. 
Apsiuogl'rò io 1ecoodo luogo, che 11 ~ pure ratto aeo• 
tire l'aggral'io della •pesa in quanto ch6. I& giustizia 
corrl·1i ... uale è diveout:i qu:lei più dispendiosa che la 
giustizia per i piil gravi misfatti, cioè la criminale. 
Anche questo è uoo sconcio il quale, quando aeoza 
ll'Siono dell• si~slizia può essere rip.i.rato , •uole, oe­ 
conJo le buone rrsoie dl'lla economia. •••ere ratto 
acomparire. 

Uo altri> inconveniente non lieve Dl'lla giuati1ia cor· 
rmi.Joale per i piccoli ft:'ati si è uolato dalle penontt 
pratiche, eJ ~ che dove ba luogo il carcere preveolirn, 
molta volle, I• pena @illn@e quando à già ICOOlatl do(. 
l"impulalo, e qualche volta, cosa &81ai p•ggiore e do· 
loros;,i, l'imputato ha già scontato un carcere preventivo 
per un tempo aup<riore alla pt:na che gli toccherebbe. 
. La ta\'it·aa dei tribunali 1uule allora. ricorrere ad 
Wl• formala che copre questo iocoo•eoienle dichiarando 
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che l"lmpotato lo aollìcienlemente pooito col carceee 
sofferto ; ma ti posso aBSicurare, Signori. cbo io molti 
cui in cui ai W1a questa !ormoia, ae l"icnpulato fu88e 
feori del carcere, oon vi sarebbe condannate per un 
lempo uguale a quello della deteoziooe preventiva. che 
ba aollerto. 
Ora io domando ae questo incootenieutc non è tal­ 

mente grave da occupare grandemente I'auensione dcl 
Ministro della Giustizia e quella del Parlamento r 

Noo è dunque oo pronr.dimeolo speciale e traosilo­ 
No che occorra per riparare a questi inconvenienti, ma 
egli è ao pronedicnento generale ; e altroodo questo 
modo di proncdere •uoie essere adoperalo ogni >Olla 
eh• è possibile , giacchè i pronedimcnli oci:ezionali 
Jaaciano •~mpre uoa coUi•a impreuione. otreodooo la 
uguagliano dei dinui, ledono il 1entimen10 pubblico 
ie quelle parli del RCBDO a cui eoei aooo applicali ; 
cosicché ella è maasicna incont .. tabile di buoua J.•gi· 
1la1iona, che i prov•edimenti 11raordinari ed eccesionali 
non aooo da adoperarsi, aalfO quando sono una inevi­ 
labile neceaaitt. Ma nel easo nostro, o Signori, io credo 
di potervi dimostrare ebe il provvedimento che ci 1la 
dioanzi e del quale ci occupiamo, pu~ applicarai con­ 
venlenternenta a tulle le parli del Rf!gno llaliano. 
lo divido i notaggi che pcssonc derivare da questo 

pronedimrolo io due parti : Gli uni sono vantaggi 
della giusti1ia corrr&ionale; gli altri· della giusli1ia cri­ 
minale. 
lo più modi queste progetto arrecherà giovameoto 

alla giusli1ia eorresicnale e dal lato della celeriti e 
dal lato d•ll'eflìcacia ed io ultimo luogo anche dal lato 
dell'economia. 

Gioverà questo progeuo alla giustizia correzionale 
primierameole col rendere più celeri e pronti i giudizi, 
col portarli 1UI luogo medesimo dove i piccoli delitti 
11aoo stati commessi. 

Ogouoo aa quanto importa cbe la giusti1ia penale, 
la quale vuol essere esemplare, si far.eia il più che ai 
può dove il reato ba turbalo la 1ocieti. 
Questo 1r.opo 1i ouieoe molto utilmente col lare pas­ 

aare la rogoi1ioo1 dei piccoli delitti dai tribunali di 
circoodario, cbe aiedooo d"ordioario lungi dai luoghi 
dove li commeuooo i delilti, ai giudici di m~odamento 
che aooo pr ... imi al luogo dove i d•lilli aooo com­ 
meai •. 

Da queato r&1'1'icioam~nto della giueli1ia ai avri Da• 
toralmente 011 minore disturbo dei ciuadioi che deb­ 
bono comp3riro davanti al @:iudice. 
Si a•ri inoltre un'econoruia orll• 1pea1 , 1i avrà di 

piiJ un'islruUoria pii.a compiula • pih rassicurante, im· 
peroccbA il giudice di manda1nento poeto eul luogo, 
che è spettatore qualcbo •olla del faui che oe<,.,dono. 
e Ti arriva lehipre apr.iena il fatto 6 f'ompiuto, ha 
meni mollo più facili di acoprire la terili. llgli trova 
moli<> piiJ agevolmente i testimoni cbe gli con•ieoe 
interrogare; egli pe"ieoe, ia una parola, piil aicura· 

mente alla scoperta del vero, alla pnoitlooe del col· 
pevole. 
Il progeuo Mioverà alla gio•tizia corru.ionale col lo. · 

gl1cre il cumulo veramente divenuto iosopportabile dei 
due rimoJi, quello dell'oppoai1ione e dell'appello. 

Noo A eaagerasione il dire, ehe il concorso di questi 
due meui ha fornito all'abiliti dei di!eOIOri uno 11ra~ 
lage1oma che conduce quasi all'iofioito i giudisi corre- 
1ionali; quando vi 6 impegno. quando la passione li 
immischia nella trauasiono delle cau1e, allora qutsti 
giudi1i ei menano tanto in luogo che ooo se ne •ede 
il One; qu&.lche •olla occorrono iolermedie prescriiiooi, 
come accade nel delilli di otampa, cbe presto ai pr .. 
acrivono, oppure il giudicio ba termine quando i reali. 
eono din1enticati. 

Sopra qu•~to argomenl~ io domanderò permiuiooe 
al Seoalo di comunicargli l'avviao di un doniasimo ma­ 
gialrato che 1iede nella Corte di Casaa1ione di Milano, 
al qnale mi oooro di essere legato io amici1ia, e c~e 
ba consacrata la operosa sua •ila a pro!oodi 1lndi del 
diritto penale. 

Appena furono introdotti aV1nll il Seoato i progeui 
primitivi che riguardavaoo questa materia imporlanli1- 
1ima, spontaneamente quell'egregio magistrato mi co­ 
municava alcune aue idee. 

lo ~enerale eSBo approvava I progetti, meno la parie 
degli oppelli. lo, debbo dirlo francamente, io questa 
parte non andava interamente d'accordo coo lui nella 
•oatanza. benchè riconoscessi io pure che l'opporluoiti 
della riforma poless' euere disputala. 

11 dotto magi•lralo, parlando dell' opposi1looe, 1cri· 
veva queste parole: · 

• A lulli è nolo l'abuso invalso oei giodill pooall 
di laaciarsi prima condannare in conlum1ci1, dì fare 
poJCia opposizione, di rieorrere indi in appello, far 
luogo ad altro giudi1io di opposizione in appello, 1icchA 
•i 1iaoo d'ordinario almeno qoauro 8'ntenze e talvolta 
sei prima del ricorso di Cassuiooe. 

e Ciò aarà proficoo 111ai ai di!eoaori, rua 6 contrario 
a tatti i principii ed 1-, a partr mio, anche indr.-coroto 
prr l'autorità giudizidria. Co Riudict:! iatrottore ella un 
priYalo qu::iluoque come IP.Stimonio, se non comparisce 
gli ionigg• una pena, può ancbe ordinarne la compa­ 
rizione rol m•uo della fono pubblira. Qllllndo lo"'ce 
trallosi di on impulato <Il qualsiui dtlino anche @ia­ 
dic•bile da una Corte di sui1ie qu•ll"impulato è li· 
b.ri.,imo di noo badare nè puolo nè poco ali' nula 
1'1'golare dlazione di romparire all'odieou, di laaciare 
r.be il trihonalo, la corte ed I giurali lo antodsno inu. 
tllmente, di oggiranil anche nei dintoroi del palano di 
@iu•tiiia 1 dileggio dei giudici, di luciarai da qoeati 
condannaN" in contumacia, di upetlare una notiOra· 
sione dt>lla 1entenaa, di rare poi oppo•iziooe comia 18 
oulla foue. lo credo the per amore e per decoro della 
gius~iia ai debba rimediare a codesto abuao e parini 
che ciò ai potrebbe anche fare agevolmente.', 

lo non aggiuogerò nuUa alla gra" auwriti di qu...ie 
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parole perchè la credo 1utlìcieule a persuadere come 
l'opposizione non poasa eesere cumulata coli' appello: 
aono due rimedi di coi l'uno basta, l'ahro DùD è che 
uno spreca di t..:111rri i danno della giustizia. 

)) progellO gioverà in terzo luogo all'amministrarione 
della giuolizia cerresionale col •ielare J'a1 pello dalle 
scotenie intcrlocutoriP, le quali ooo riguardino la com­ 
petenza. Allualmenle ai ammette l'appello dalle aentenze 
iolerlocutorie le quali feriscooo, come ai dice, il merito 
della causa irreparabilmente. 

Voi ooo •i potete flgurare quante questioni ai fac­ 
ciano sopra questa classitìcurione d'inttrlocucorie che 
louhino iu modo irrtparabilt it mtrilo dtlla taUJa. 

Sempre ai sostiene che la sentensa interlocutoria tocca 
il merito dello causa, e per verill A difficile rhe in 
qualche modo non lo tocchi. Cade allora la questione 
sulla. leaione riparabile od irreparabile e qui udi que­ 
ationi sopril questioni, ed il giudizio corresienale fa le 
1pe1e di questi lncideoti. 

Se 1i vuole una giustizia correzionale qual esser debbe 
corrispondente alla oalura dei delitti, efflrace e pronta, 
bisogna usolulameote che a questi arzigo~oJi curiali ai 
dia il bando e per aempre nelle nuatre l•·ggi. 

Giovera in quarto luogo il progetto 11lla giustizia cor~ 
resicnale col dichiarare sanale dal 1ilenzio delle parti 
le nullità per vizi di Iorma, allorché non sono alale 
opposte nel giudizio; ed anche qui domando ul Senato 
la permissione di dire qualche parola aopra i deplora­ 
bili abuai cbe esistono e questo riguardo. 

Il nostro codice di procedura penale sgraziatamente 
abbooda alquanto nel prescrìvere furm•lilà •ollo pena 
di nullitj; queste form•lill sono dìvccure un vere og· 
Bello di speeularicoe per i difensori, 

È raciliasimo nel corao di un dihaUimento il commet­ 
tere una di queste ornissioni di formalità io cose che 
pouono avere, io aatrauo, un'irnportanza, !;,J. cbe n· Ila 
1pecialil.à dei caai, quando tacciono le parti, D•1D ne 
banno propriamente nessuna, ma la parte tace e prende 
nota. Il Pubblico Mioi:1tero o non ~ iotC'reuato, pt•rchè 
1i traila di formalità che non lo tocco, o non 1i avvede 
e tace ancb ·..,o. 

Si arriva alla 1eotenza: il Yerd•lto dei giur.li /o pro- 
1u1n1iato; ~ 1atio ed ottienP lit 13n1iooP del pubblico; 
Ja 1enlen1a è intieramente giusta, lo 1anoo lutti qurlli 
che vi banno preso parte, ma ecro lenir ruori un vizio 
di rorma, e con quest'arme 11i ricorre alla cassaziont, 
la quale ei tron le mani legote dalla legge td è ob­ 
bligata a proeunziare che la nullità esiste, che il dibat­ 
timenlo 6 nullo, epperciò ordinare r.be 1i riraccia, ei 
Tada dav4toli ad un'altra Corte d'1ui1it: quindi nuovi 
stun.ti, nuo'o diballimeoto, Duove 1peee e nuovi disagi. 

Qualche Tolta, o Signori, qut>&lo non avviene una 
Tolta aola, ma due, tre volle otl medesirno giudizio; ai 
'fl cosl avanti a due, lre Corti d'aui!ie e la storia non 
8oi1ee mai, e la 10cie~ ' obbligota, io grazia delle •Ue 
leggi meno pronide, ad asai1tere allo 1caodalo di una 
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@iuslizio che alTalir.a i giudici e non ra~giunge che a 
grande 1l<nlo il euo scopo. 

Non vo,1;lio dispensarmi, o Signori, dal rirerirvi alcuni 
caserelli a QUC'sto riguardo, perchè vi facciano persuasi 
quanlo daono ali• in qurlla di•posizione che permene 
di ricorrere ai 1nez1i di nullità per vizi di forma, quando 
le p1rti non l'hanno oppoeta oel @iudizio. 

Prescrive uoa dispooizione del Codice penale, che il 
giuramrnto dr>i testimoni deve eseere prestato in una 
datcl forma, cioè che il ll'Slirnonio ~iuri di dire &uUa la 
vrrità e null'altro che la verità. Ebbene, ~ accaduto 
che ad un tt'stimonio è stato dato il giuramento, pr~ 
baLilonente n•·lia forma che lo legge •olen (e lo credo 
certo, (l:iacchè i magislrati scrivono tali rose sopra una 
apecie di vade mtcum nel tenere diballimeoli), ma nel 
•erbale del dibaltimento le parole luUa la nrilà eraoo 
slale ammesse; si legge>·a che avevo giuralo di dire la 
•rrilà, null'ahro che la •erilà; ebbene, lo credereote, 
Signori, quella sentenza dovette essere annullala perchè 
non constava che il ltslimonio avesse giuralo di dire 
tutta la veriU. Vi domando, Signori, se un l:tle sistema 
ineidioso alla giustizia possa essere maoleouto ? 

Accennerò on ahro fallo non di natura facela, ma 
molto 1erio. Si tratlava di una causa capitale trallilla 
a Sassari contro persona che appartroeTa a distinta 
cl:\eso drlla Socit·tà. lmpurla 1rmpre che la giustizia sia 
falla prwtnmenle t-d a dov~re. e quando ~ rivolla r.onlro 
tali persone c·e ma~gior necesaità che 1a m&Bistralura 
faccia prova del massimo zelo. 

La SPntC'nza ru proouniiata: rra capitale; pervizio di 
forrn:i fu denunciata alla Ca~nzione, annulla~ e la 
causa rin1aodata alla Corte di Genova. 

Immnginatevi a quanti testimoni ai dovette t3r pas­ 
sare il martt per venire avanti nlla Corte di Genova a 
deporre. [vi ai rece un e~condo dibattimento' la aea­ 
tenz.a usci d1 nuovo capitale ; Intanto questo iolputato 
di un rlel11to copitalo si traocinavo per le dlve'"e pro­ 
•incie dt') RC'goo. 

Dtnunziata alla C.uJsaiione anche la sentenza d~lla 
Corte di Grno\'a vi ru nuo'o annullamento per altro 
viiio di rorn.a. Non yj dirò qual foase QUC1tO Tizio di 
forma. mi limilo solo t.d accennarvi che f890 certa­ 
mente non tra tale pt"r ogni peraona sensata da p(ller 
Influire sulla IO•tanza della decisione, ma la nullilA 
ern •loLilito d,111a legge: la Cossazione do•ctte pronun· 
1i;1rla: quindi l'accusato VC'one trascinato avanti la 
Corte d'appello di Torino per un teno giudi1io capi­ 
tale, Pt>r buona aorte non ai lrovlt più altro vizio di 
nullità, ma voi ben comprt:11dete, o ~ignori, come ra­ 
cilm<'nlP poasaoo 1empre accadere di codesti '1i1i e le 
parli che hanno intereue ad invocare le rormalili 1ta­ 
L1lite iu loro f•1V(lre, io,ece di tarlo nel momento in 
cui 1i dPl>bono compiere, le riser,·ano come un'arma 
posluma contro la giualizia. 

Parlando di queste formolilA J'egrrgio mio amico il 
Senatore Pioelli faceYa uoa riOeuiooC" che merita qual· 



- 1009 - 

TOllNAT.\ DBL 23 FEBBRAIO 1864. 

che riguardo, ma che pure credo ammetta la sua ri­ 
spoeta. 

Egli diceva che se si ammeuono le snnalorie dello 
oullità por sil<•n1io delle parli, posa• accadere cbe la 
legge venga manomessa per dileuo di ricorso in Caa­ 
eazione. lo credo che questo suo timore sia esagerato, 
poicbè il Minislero Pubblico, c•ll'inleri•sse d .. lla kµge, 
polrà sempre ricorrere ; e quando ai dice che è sanato 
il •i1io, s'intende che I!- sanato per riò che riguarda 
l'interesse delle parli, ma non mai per ciò che si rife­ 
risce all'autorità della Jr~~·; questa sto ft.rma e verri 
rivendir.ata d•ll'aulorilà della Corto di camzione, ogni 
•olla cLe riauhi violata. 

Quiodi lo credo che po•sa l'onorevole Srnalèrc Pi· 
nelli calmare i suoi timori su ciò e andar persuaso che 
la giusti1i:i guadagorrA, e perderà nulla la legge, quando 
si nmmcua questo principio che , a rnio avviso, è re­ 
eamente salutare, 

Giover• inline il progetto all'amministraalone della 
giusti1ia correzionale io cib che concerne quei rrati i 
quali offeodooo cosi lrggcrmrntc le proprietà o le per­ 
sone. che poco o nulla turbane l'ordine pubblico, e 
per censeguensa ooo danno motivo sufficiente a insti­ 
tuire d'ufficio un giudizio, quando le parli offese si 
alanoo silenziose, o perchè uon credano di promuoverlo 
o percbè 11000 rcnute a conciliarione col loro ofT~nsore, 
talvolta ricevendo un'indennità amichevole che quasi 
sempre il perduta quando interviene il giudizio. 

Io posso assicurare il Senato che sono molli i pro­ 
cessi che riguardano piccoli reati, i quali &i istruiscono 
per dovere, ancorché taccia Ja parte. 

Che cosa suole avr enire quando la parte privala non 
vuold associarsi alla parie pubblica T Av,iene aretina .. 
riamente che il proceSòO Oni11r.o con una dichiarJziooe 
di non essere Joogo a procedimf'nlo per mancanza di 
prove o di ele1nenti d~l reato. Ma intanto l'erario ha 
!alle le spese per esawi di lestimooi e talvoha per lras· 
ferie dci giudici e tullo ciO loalilmeole. le siff,olli pro­ 
c ... i ben si può rlt1•oere prr sicuro che più dci tre 
quarti finiscono cel modo che ho accennalo•• la parie 
pri,ala ricusa di dare il auo coocor110. 

Credo adunquc r.he la giu11i1io , quando 1i !rolli ili 
reati che non tu~bano puri lo I' t.r,line pubblico, o lo 
tur~ano- lt·g~ermenre, sia molto 111t1glio aoddisr11tta, e la 
1or.1etA ~oh~ meglio edificata col non procedere, eh., 
col rare 1outdi procl'l&i. 

NL·I diacorrere di questa mattria molto delit'ala d(.>l- 
1:eserci1io Jibcro del1'~1iooe pubblica mi ~ pan1o che si 
suL molto esagerato 11 le1oa dell'urtirolo 15 che vi 11i 
rHeri1~c; ho 1eotit.o parlarf', .~~ male non mi uppon~o, 
di reali molto gravi, mentre 1v1 non ai lr"lla che di de. 
Jiui, e di dt·Jitti i quali aiano avvenuti 11pogli di tulle le 
circostanze che ne Possano aggravare la specie. 

Voi avete esaminati! di certo, o Signori, la Jiiiposi .. 
zione d•ll'articolo 15 e vi avrete notato come, io r.110 
di proprietà, aoche il piu leggiero !urto 1i1 a11ateouto 
aotto J'uioa• pubblica. 
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Voi anete anche 001010 come qualunque offesa falla 
con un'arma prJpria, aia pure un temperino che è an· 
che arma propria, dar6 luogo oll'azione pubblica; dun­ 
que ooo rimarranno eseoli dall"e&orcizio liborv di que­ 
st'nziooe 1e norr i reati h·ggerissimi commessi coolro la 
propriC'U, quei reati the banno anche caralleri talmente 
dubbi cbe esigono le apiegaaiunl della porle per polcrli 
afT1·rr::ar~·, con1e av•icne oella truffa; reati di cui la BO· 
cil·là aovente D'lO si accorg .... , percb~ riOellono solo 11in .. 
dividuo e sono segreti; unzi deltbo aggiungere chf' più 
volle lo aocirtà ai burla d<·ll' io felice ehe ba sofferto 
la truffa. B siccome fra In dc•111trezza e la frode la di· 
sl3nza vuol "~"re dai fJlli determinata, cosl Re voi non 
avele il sussidio dell:i p~rson:i lesa, la qunle vi apiegbi 
come non -.·i 11ia 1LaLa la 1ola de1tre111, ma vi eia alato 
raggiro, voi non riuscite a stabilire l'aiione penale, co1l 
che il concederne libero l'rarrci1io non la ehe molti­ 
plicarr. ioulili processi. 

Oilallo nella pratica ogni •olla che 1i esercita, quando 
lro le parti ~ gill intervenulo un coovegco, qunndo lo 
p01rti Ri 1000 git concertate, t• azione pubblica rimane 
\'Uota e 1terile. 

Quai.io alle offt••e falle alle pcr•ooe non rioiangono 
ci:ceuuali dall' cserrizio libero delraziooe pubblica, ae 
non I delilli comnH·BSi con pugni e bastoni. Voi com­ 
preodl'!e cho 1ilfatc offese non banno una gravità tale. .. 

Sen•lore Castelli (i•Urromptndo). Con ua bastone 
si può anche uct'idere un uomo. 

Senatore Vlgltanl. Risponderò aacbe all'oasena1ioae 
dcl Senatore Castelli. In generale. chi vuol !aro gravi 
ofl'L•se non usa no b:istooe, ma 11 1rm1 di qualche cosa 
che val meglio cbe il bastone. Dunque tali latti per 
l'ordinario avvengono per accidt•nte, per tauae oon pr~ 
vedute io un 01omeulo di ira ed io riLia. Ecco i !'t'ali 
a cui allude quell'articolo. 

Quanto agli allri più gl"llvi che, anche commeB:li col 
bastone, produrono o lesione di uo membro imporlanlo 
dr! corpo, o ledono gravemeule la persona, auumooa 
un ahro carallere, di,;engono r.rimioi, e per conseguenza 
qu1·l!'orlicolo non ha pili che lare con el8i. Quindi lo 
opino che qutll' arlict•lo, con qualclie modiOca1iooe in 
alcuna parte, meriti di ei'&ere amml'110, perché non lede 
l'ordine pubblico, nè la morale pu!Jhlica, Dc le uigcc11 
della sicurezza sociale. 

Vi aarelilte ma~giormenle da dire intorno ad alcuni 
crilnini, p~·r i qu;.iJi nell'articulo t6 ei ~ pur dichiarato 
che 1't1erci1io d.ll'azione pub!Jlica do, ... e dipendere 
dalla quercl• dell"olTeso. 

Ancorrhè io mi occupi io quc110 momento della giu. 
a!iziil corretionale, rarò tuttavia una breve digreasione 
su que.:.to pu.i:o, pPrchè diffiLil.r:cnlc mi 1i presenterà 
.allro luogo 1.ccoorio a parl.1rne. · 

L"arlicoio dcl_ progelto ministeriale era forse troppo 
lato ~ que!tO r.gua'.do; .•~baodonava di troppo J'aziooe 
pub!Jhca, anche nei casi io cui la aocielà avrebbe la­ 
~resae cho r ... e esercitala: parlo dci cui io cui •1 
... Italo ICIDdalo. 
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A. queati vantaggi, che io penso abbiano a derivure 
dalla prurosla riforma alla giuslizia correaionale, ren- 
1ono r.u. diverse obtieziooi, le quali mi sembra che, 
ben tsaonlnale, possano mere dileguate. 

All'esl<>oaione della giurladizione del g;udicl ai op· 
pone che ai disordina il principio rondameotale della 
cornpeleou delle magistrature penali , che al ofl't•nde 
ancbe 1' orgaoiuaiiooe giudiziaria; che i giudici non 
tono abbastanza capaci a ao1lenere qne1l0 nuoto pese; 
cbe man~ano di Pubblico Ministero; che oel luogo ove 
eaercitano le loro tunzioni si trova d1Cllcilmenle rbi poua 
acatenere la di tesa; che non Ti sene carceri, o che 
mancaoo di cualodi; che vengono meno a)cuoe garan­ 
aie dcl giudizio; cbe Infine si avrà una frequenza di 
appelli cbe distruggerà Il beneficio della giustizia man· 
da mentale. 

delermioazione quei deliUi di cui la cogniaione verrebbe 
demandala ai giudici di mandameoto. 

Come bene ha già osservalo l'onorevole Minislro di 
Grazia e Giustizia, atvieoe non di rado nelle ooatre 
leggi penali che delitti apparteccnu, per la loro O\lura, 
alla cognizione dello Corti d' usisie, 1iano demaodali 
ai tribunali oppure allrl dai tribunali aiane demaodaU 
ai giudici di mandomeoto per il eoncerso delle circo· 
1tanzo aueouanti. 

Quindi abbiamo già nella legge ale11a vigenle non 
po•·bi casi nei quali 11 la ecceziooe a quel principio 
Ioudameutale che cl•asiftca la competenu delle ooalre 
autorità siudi~iorie e penali, seconde le qualità dei rea\i. 

Ancora meno •iene inldrhidata l'organii1uione gia· 
diziaria, poichè è da ritenere che a d1fl'erenza di ciò 
che io alcuni Stati è avvenuto, la noalra legge giudl- 
1iaria non determina le comperense, 11.abiliace aoltanlo 
le diverse magislralUre e lascia la deftniziooe della loro 
competenza alla legge di procedura. 

Ciò baala perché voi rompreodialo che queola dispo• 
1izion&, queala modiDcaaione della competenaa non ha 
che rare ron la legge gioditiaria. 

La le~ge giodiaiarla 1labili1co di•eni magialrali1 I 
quali rimangono IUlli, in presenza della legRe ouon, 
con quel caraltcre che la legge giudiziaria loro aUri­ 
buisce, E a qoulo riguardo è anche da DOlare che ror 
tunalamcote i lriliunali di circondario non sono nem­ 
meno denominati tribunali di prima ioataoa.a o corre- 
1iooali; coaicchh la loro denomiaa1iooe, che 6 talla 
locale, a1nme1te variazioni nelle loro competenze IK'Dll. 
eh• il loro titolo ceaai di eeaere e11uo e ad eaol ap. 
proprialo. 

Delic•lo è l'argomento della capacilà dei giudici. Con 
mollo veriU è al•lo deito che la capacità vuol ...... 
misurala non mai rispelto alle persone, ma rispelto alle 
Coazioni ohe il giudice debbe adempiere; onde nel par­ 
lare della capacità dei giudici di mandamento noi dob· 
bi;1mo trarre le norme da quelle runzioui di coi ... 1 
sono rivealili. 

Ebbene, o Signori, •• voi raamioate la compeltnn 
civile che ~ comwe11;i a queati giudici, ti coovinceret.e 
facilmeule che ben maggiori dillicoltà t81i incoolrj!ranoo 
nell'adempimento ddle atlrihu1ioni civili cbe non poo- 
1ono incontrare in quelle che ora ai tr.tla di conferire 

lo mi Caccio a ri1pondere bre•emente a qoe1lc oh- ad e8"1 odia 11iuslizia correzionale. 
bie1ioni. · I giudizi 1ovraluUo possts1orii aono di tale impor- 

lo non credo primienmenle che sia punlO lurbala la Lanaa, eh• Romagno1i, il quale vi ha dedicato una 1ua 
base fondamentale della ooslra compelenza, imperocchè opera quasi intiera sulla condona delle a<que, ebbe a 
ata aempre il principio che i crimini appartPDgnoo alle dire cbo io eui più che io altri li 1rova la mela6sica 
Corti di auiaie, i delitti ai tribunali, e le cootratven· dt>l diriuo; a veramrole il poeaesso molte Toha aa&nme 
lriooi ai giudici; 1oltanlo si apporla un'eccezione al prin- caraUrri la!i che è mollo difficile dislingu<•rlo dal di· 
cipio in quaolo risguarda ai giudici di mandamento ritlo di proprietà, od almeno per gli elJeui moall'a di 
cbia111ali a conoacere di lie•I delitli. assorbire il dirillo di propri.i~. 
Se queat'eccealone folle di lai nalura che non polease Or• qutsla giurisdi•iooe poa&t81oria è commu&a ai 

euere- bene accerlata, polrehbe allora per OYvenlura giudici di mandamento aenaa neasuna aorla di limita­ 
larbarai l'ordine dello compelenn; ma ooo è alalo, non 1 •ione, ancorehè ai lrattaue anch.l <!<!I pollfflo della 
che dimOllr.lto, neppure allegalo che 1ieno di ditlìcil1 propri•ll lo più vasta; e l'imporlanu del loro giudiaio 

Ogni 'folta che lolenenga acandalo nei delitti che 
toccano il costume, è necttBilà il procedore d'ufficio, 
l)Oicbè la società ba diritto che lo acandalo aia reprts10, 

· ma non cosi quaodo acandalo non •i à, quando non 
'ri • violeou, come allorchè si traila di reali contro Il 
coalome che si commetlono nel aegrelo delle famiglie. 
In lali casi le indogini sono di dilficilo riuscila, dislur· 
bano mollo o gravemente le famiglie; quindi, islroen· 
d01i on proceaso, 1i rinnova e ai aRgrava talvolta il 
m.Je che ai vuol riparare. 

Kvvi poi un caso in cui la violenta debba easere pre­ 
sunta, quando cioA per l'elà della parto ofl'eaa non ai 
può 1upporre poaaibilc la difesa. A quealO riguardo io 
non pouo che applaudire alla minoranza dell'l:lficio 
~nlrale, laddove aggiangeva pure una limilazione alla 
propoata ministeriale, dedolla dall'età della parie ofl'esa, 
coaicchà ogni .,olla che aia l'abuso commeaso aopra una 
persona inferiore ai t 8 anni , in questo caeo ai debba 
procedere. 
lo porto rerma opinione che, coutenuta tale diapoai. 

, riono entro i limiti che aaviameoto la minorann del• 
l'Ulllcio Ceoll'aie le ba impoolo, poa.a eoaere accettata, 
tenza che siano oft"eee le ragioni della giusti1i1 e nem· 
meno quelle della morale; anzi credo cbe l'aulorilà che 
iuler•iene in asacnui delle r.ircoelanie gravi che ho ac­ 
cennato, progiudicbi più che non lavoriaca la cauea 
della morale, · 
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ramante la persona ha dato ••ggio di idoneità all"l"8t'r· 
ciaio di certe (un1ioni. 
; Ora serupolesamentc il Governo oL!Jliga a fare que 
ate indagini, e sìcurarm-nte l'onorevole Senatore primo 
Presidente Castelli ai sar.r trovato nf'lla condizione di 
accertare il Governo che quei so~getti i quuli veni­ 
vano proposti a f(lggPre una giudicatura erano vera­ 
mente tali da potcrn senza pericolo della giuati&iJ e· 
sercitare qucllufllcio. 
1 Egli probabilmente mi opp0rr6 che ora non •i traila 
d1·Jl3 siustizia correaionule ; ma io gli replicherò che 
ai fratta ora di quelle cause civili che ho mcruionate, 
e che se quei giovoni sono reputati capaci di adem­ 
piere tulle le auouli funzioni dei giudici, ooo ci è punto 
dubbio che siano pure aui ad adempiere le uuovc run­ 
sionl che ora si tratterebbe di loro conf-r're, 
Presidente. Vuol prendere qualche minuto di ri­ 

poso' 
Senatore Vlillanl, La rlngr.uio, credo di poter con. 

unuare ancora un poco. 
&h.1o(:a, si dire, il Pubblico Minist<.'ro solida men le costi · 

tuito presso le giudicutur«, maucun J i mezxi della difesa. 
lo credo che anche in questa parie si pecchi p .. r e· . 

sageraaione. Il progrlto di legge stabilisce il n.odo di 
costituin- il Pubblico ~iuisll'ro. Il modo consiste nel · 
commettere queste funzioni a qu<·bli uffi1.iali clic già 
O:.! &!>DO incaricati dalla legge attuale, cioè ai dcle~ali 
mandamentali, al sindaci, ai ticc aioduci, ai coll.iiglieri 
ec•·lli d •. ll sindaco, oppor..: ni procurJtori Ht1cnJi o 8lJ&lÌ· 

tuli pr0t·uratorf fiscali ; a q11csti uffiziali il progello ag­ 
giunge gli uditori. 

lii ar,eblo i1umcJiatam~ote sopra la ri.t<',.:oria degli 
uditori, la qu·1ICl ha •;>ecialrncnle ocr.up;1tu l'l'Oido Cen· 
lr•lr. · 

L• m•ggioraa•a dellTllìcio si dic~iarò conlrnria agH 
Ullitori, perchè li reputa non CJpaci di soslenerc qut>&le 
fuuzioni; ha di piU crC'dato rlJe questa allribuzione 
po"a ledere il loro noi iz;nlo. m•llradoli fuori d··I caao 
di acqni11Lare quelle cognizioni cbe loro 81.)DO oeccuarie 
per correre la carriera F::ioitiziaria. 

Ila lo peaso che rurnrio Crntr•le io qur1ra parie 
ha proao un ahhaglio, la quanto che il progello non 
dice di d1~1tioare QUl!!'li ullìlori alle giudit•aluro che 

La coea f •en, ma c"'4o che non possa mere 1tnnno fuori di quei luoghi dove 1ono c1.Jlucali gli ~cli. 
t~ua • cosi larghe .conseguen1e' da impedire che ai tori, rd 1Ue11dono al Joro DO\"ÌZÌato, quali iono le 
ri.teng:in? in m:iaa:ima I @Iodici coroe sufficienti a giu· cilt;t ardi di Corti d'apprllo o di tribuoali rli circonda- 
dtcllre da queste ca~e correzionali. rio. Gli uditori polranno mollo util1nPnte euere de~tinoiti 
. Dirò a~situtto. che quando •v•it·ne per una nece111iill a co1npiE-r6 le funzioni di che ai tralla, e dare i primi 
~oelut~~1~e cbe oon trovi\ndoei aog~elli i quali ibbiaoo aairgi t.lclla loro ca1.acila in questi modesti giudizi I' 
I requ11ull per_ e&aere nominati giudici di manda1nento do"·e aJ'punlo aono deslin3li per Cure il loro tirocinio· 
ai "deve transigere sopra queste Cllndizioni, non ai r: ai aceglieaanoo qut•gli uditori i quali manirl'slino in: 
cbe per equiptillenia, v;,ale a dire ai a1sun1ono ioCor- 1egoo piU pron&'-', 1nag~ior capacità e ai applicherilnno 
inazioni che aaeicurino dl'llct rapacità del sog~etto da non più quali v.icc~giudici, come ora ai rd ma q li 
non1inare. B Toi' n1i accorderete, o Signori, che mollo m("rnbri del Puhlilic\J Ministero ed io ho pi~~ .Gd u~ 
volte me~lio a8iai che la preaunta capaci~ d•i diplomi che qucati giuv~ni ri•ponderanaJ aLbast:rnza a lai.°~~~ 
e def certificali, ule ~uella capacità che 6 accertala carico, all"imporlanza di. lale mao dato. '• 
eoi{'ij'oi "io!ormai\ooe speciale qua ad o 1i cerca se •O· . Che 'se ai traila dello altre giudicalure do•·~· uou ba '' 
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è somma, poicl;è d•li'esaere. O non essere p06SCSSore 
dipeade il do•ere o noa dovere provnre di .,.,,.. 
proprietario, e qualche volla si prrde la causa della 
proprieta precisamente percb~ si perde quella del poi· 
88830. 

Ebbene, qu .. te cause tanto imporlanli sono affiilale 
al giudici di mandamtalo; ol: io alcun luogo (non parlo 
àohanlo del noslro paese, 1na anrhe di pat>ei esteri 
doTv la stessa compch•nza è etaliiJita) è aorta la.JJ.nauza 
r:onlro la capaci~· dti giudici a sostenere qut·sta giuri .. 
edizione. 
,La cogniii.ooe è 111olto meno difficile nei giudii( pe"nali. 

~ aolo a lulli cbo in eesi lrall•si mollo più di apprr•- 
1are un rauo che non di risoh·ere una qubliune di di­ 
ritto~ Ora, J'appreuarncnto dcl fallo 1i r.onlrnta •p('880 
del buon St'DBO, al contenta del giudizio boni viri, e 
non e1i~e il giureconsulto. 

Cosi ... endo, noi che u•ll• nostre leg~i sul proceMO 
civile abbiamo srritlo che il giudice di mand;unento 
Può 1deo1piere runziooi lanll) .rill'VIDli in quelle ma­ 
terie, duLiteremo che possa ~•sere capar.tt di giudict.1re 
di un piccolo d•'lillo! La coaa aoa può nMoluwmrole 
818Cre .11nmessa. Le. questioni di dirilto in r.iò che ri­ 
guarda la materia pt>nale sono laln1ente rare, rhe i 

· 5iudici che se ne ocr.upano eogliono consi,icrarle cort16 
un regalo della fortuna quando acC'luloao. Quindi •oi 

. comprendete che il giudiiio, aggirandosi inlorno a falli, 
non puO es.serP. ~oosideralo Cl"me aupPriore alla c3pa­ 
cit_à del giuditi di mondamento, corne non lo riteniamo 
aupfriore, io materia molto più gr.lve, al giudizio del 
@i arali. ... 

Che ee J)('r nutnlurn nclrupplicazione della h•gge il 
ghad1r.e aodati&e t1mto, ayrA allora il rimedio del lri­ 
bun.:ilo di circoodario, rimedio che non può venir meoo 
•Ile parli. 

Si Il notalo dall'onorevole Senatore Cnsldli che in 
questi ultimi tempi ai dovelle nrlla nomini dei ~iudiri 
di mandamento presciad•re anrhe dallo conJiziooi rh• 
la legge prescrivt, Si dovelle (•;li ha o&.<ervalo) con­ 
Hdare la reggeoza di giudicolure a giovani i quali non 
adempi•ano lolle le condizioni, lulli i requisiti •oluti 
dalla Ieege. 
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stare l'opera loro nelle dif1°1<' penali. B questo credo 
debba baetare per tranquiìlarcì a qu es 10 riguardo, 

O~g:cllo più importante sono certamente le carceri: 
ai è deuo che le carceri maneano presso le giudicalure 
o sono iosuffirienti per difl·U·• di caparil~ o di custodia, 
QU~:ild. obbiezione è anche esagerata, e quando pure 
sussistcese, in parte vi risponde un tompcramentc che 
è staio proposto moll~ saviameote dalla minoranr.a del­ 
l'I'fflcio Centrale. 

L't:rocio C<>olrale ha considerato che nei Jclilli leg­ 
gièri non vi ~ ragione surtlc:iente di eaigl1re il carcere 
preventivo, carcere che, come ho dello or ora, qualche 
volta eccede il tempo di pena che pub irnportars il 
reato. N1ln avvi dubbio che, io generale, nella nostra 
lt-@:islazione criminale si ~ tauo un abuso del carcere 
preventivi:', C•l&icchè noi troviamo le nostre carceri ri .. 
piene di detenuti sottoposti a lmpulaziooi, ossia a pro­ 
cesso. 

lo lnahilterra, paese classico della lihorll, 1i avrebbe 
orrore di uno stato di cose sirnlle a quello che abbiamo 
noi a questo riguardo, e rammento rhe essendo a Nizza 
ebbi a condurre due ln~IC!l a vi•ilare quelle carr.eri 
(che per veri li sono molto calli ve), ed .. endo dato 
loro qualche oplcgaiionc circa le qualitA delle persene 
c:be vi l't'c1no chiose, quando in•tsero che vi era un 1i 
gran numero di carcerati p<>r accuse ed imputazioni di 
rt-ali non gravi 1 quel liberi atranic>ri ne lurono pro .. 
fondamcnte maravigliati ed oncbe addoloraU pel ooslro 
paese. 

Credo che qoanrlo verrà il momenlo desiderato della 
rHor1na gt~ncralc delle nostre ll'ggi penali, quP1lo punto 
attirerà prio.:ip:ilmenle rauenzione dcl Parlamcnlo e 
dari luogo a prorond• e radicoli modificozioni. Ma io­ 
lanlo poichè quel giorno non 6 'iciDo, come Il stato 
otlilna1nente osservato, perch~ rinuncieremo ad un be· 
neHzio che pnssiamo Ri6 procurare ad infelici imputali 
di colpe noo sravi ! 

lo credo che a ciò abbia fallo ollicro preludio la mi­ 
noranz1 dtll"Ur6cio Centrale introducendo DC'l primo ar· 
ticolo l'aggillnla che diapenaa io qul•flti ca1i dal carcere 
pre..-enlivo, eccetto cbo 1i tratti di peraooe aospeue, dl 
oziosi o Vi'gabon1ti o di recidivi. Ala quando il carure 
d~Uha rssere ristretto a que:lle poche persooe, 11lora le 
C<ise di drposili chu a ltrmioi d•I Codice penale deb­ 
booo tjislcre presso lulle lt' giudicalurf', 1<1r10Do auf6- 
cienli a provveJ1•re nlla C'1h!ruiione · dl'lla nuova levse. 

lla l'onl.lrevole Senatoro Caictclli osservava che manca 
la cuslodia. Egli supµooev• prubabilrotnle dio i dcle­ 
outi ~rcbhc>ro st:1ti molto ou111erosi; ma volC'odo anche 
1upporre clie •i foHse il carcere 'preventivo, i delenull 
potrebbero essere un poo·o oumerosi prcaso le giudica­ 
ture rhc &tanno uelll! cill~, doço avvengono più frot­ 
qucnti i dt'liui e do\·e C'sislono le carceri; m;& nc>lle 
C;1mpagoe non ve oe 11arà n1ai gran numero. noD Yi 
1nrà ingombro, oè vi sarl bisogno perciò di molta cu· 
11odia, percbè pocbi aaranno gli impuMi di delilli e 
wauoo giudicati immcdialameole d•I siudice coo quella 

acde uo lribunale, vale a dire delle ~iudicature di com· 
p3goa, vuolai anzitullll ossertare, che la giustizia cor .. 
rezion11le sarà h·i ridotla a pii:cole proporzioni. 
lo credo òi poter ritenere corne dato sicuro, che 

nelle giudicolure di comp:igua anche le più imporlonti 
ooo vi 1aranno due aff'.ari corrtzionali nl tnr1e a1nmet· 
lenrlo la regola di compolenza rhc è llahilita nel pro· 
gttto, 1iccbè toi comprendele, Signori, elle, per queslo 
piccolo numero di atrari non occorre poi di occ:upani 
a foro oo Pubblico Minisl• r.> lroppo robusto. 

Credo che i delegali mandamenlali, i oindaci, in 
alcuni luoghi i procuralori fisc:i.ti, i 8'•)8liluili pror:ura· 
lori O•coli che esislono nellu provincie anticbe potreh­ 
ber!l beoisain10 compiere quPele funzio11i 1co7.11. nessun 
pericolo per la giuotizia; del reslo, ooi Tediamo che 
'l:l ~1: r;.:ilz~::.nari compiono già le loro fuoz.ioni nei pro· 
udimenli di cootravven1iooi. 

lo ripelerb qui che nei giudizi penali, ciò che •i 
lralla principalmenle di opprenart, è il fallo, 0000 le 
prove del tallo; ora le prove sono le otease per le ccn· 
1ravveozioni e pei dclilli. 

B se qualcuno non lo11e ahb .. tanu accrrlalo a que•lo 
riguardo, oon avrebbe che da aprire il Codice di pre>­ 
cedura proalr, e trovercb1'e che Df'gli artiroli 327 e 
328 1i 1lllbiliscooo le proYe per la molcria delle con- 
1raneoiiooi, e uell' articolo 318 (se bl:n ricordo) 1i 
11abiliace che qu1·gli ote61i generi di provo che sono 
ammessi nelle coolraneniioni, souo applicobili ai giu 
diii corre1iooali, cosiccbè qurgli ufficiali che ora hanno 
J'aLiludine di verificare le provr. nelle coutra\·vcozioni, 
polrunno fare con molla racilitj quralo lavoro, quandJ 
1i lrallcrà dei delilli lt•ggcri che 1arauoo comm<'ISi all~ 
cosnizione dei siullici. 

Non procede diYeraamenle la bisogoo quanlo alla 
di resa. 

La difesa, prima di lutlo,· uei giudizi per delilli leg­ 
sieri. 6 di una piccola importnn11; ba1til a1ere usi· 
1lilo qualche voli.a • quesli siudizi per nprrc che .,.i 
Q compiono con pocht parole, te 1i eccettuino 1uei 
cui io cui un impesno od una passieioe :inimaoo lo zelo 
e la paroh dei direosori, ma in geocrale le difose nei 
piccoli proce .. i correzionali 1i fauoo con poche p>role; 
con parole che mollo ai rauomigliano in lutti i casi, 
percbè pur lroppo i caoi 1000 mollo oomiglianli. 

Ora p,..,..5 i giudici di 1uodamen10 per le accre­ 
sciute giurisdi1ioni ci~ili, 1i aono riuniti molti eo~gelli 
riveolili della qualitj di nolai o causidici, I quali •••r­ 
cilano le loro fuoiiooi di palrocinaoti dinanzi al giudici. 

)ta credete TOi che quesli patrocinanti ooo 1ar~nno 
alli a preslare il loro ufficio di dofc09ori n .. i proc.,.si 
pei delitti h•ggieri, meolre preatauo la loro op>·ra Delle 
materie citili che prl-sentaoo se.npre miii'giori diITTcoltii! 

loleodo beoiasimo cbe nelle walerie civili IOBiiono 
talora coo1ultare peroone più islruile di loro, e lalvolla 
1000 guidali dagli avtocali che 11aooo in oede più ioo­ 
porlaulej wa, rlpolo, che per poco che facciano, nelle 
difete ei•ili, ... 1. ac.qui111U10 1umcieole capacitA per pre· 
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celerità di cui manilestè dcslderlo l'onorevcle Senatore 
De Foresta, ramrnenlando uria recente e salutare ri­ 
forma lranc .. e. Colà basteranno le case di deposito. 

Si 0 mollo parlato delle garamia del gludiaio, e si 
è sostenuto che quelle rhc gli imputati possono avere 
davanti ai tribunali di circondario, secondo le norme 
·del procedimento ora vigente verrl'bhero meno. <~avanti 
al 8iudiiio seconde il proredimonto che ~ stabilito per 
I giudici. In questa parte tn erede che si è perduto di 
viala una cosa mollo essrntiale. 

~ bene che il Senato rikngu l'ordino eon cui il pro­ 
redimente t.la•:inti alle divPrs~ giurisdizioni ~ rtgolal~ 
nel nostro Codice di procedura penale d1•l 18.511. Si 
tono raccolte tulle le di~posizioni foodamcntall e ~e 
più hnportanti del dibauimento, e ai sono eollocate _in 
una parte intitolata Disposiiioni gtntrali, che età pnn- 
cipio al libro 1rcondo. . . • 

Queste dlsposinenl che riguardano la 11ul1Ll1c1tà, I O· 
ralilà del d1b;1ttimento, i mceai della 11irl'9D1 l'accusa, 
gli incidenti che possono o:-c~rri:r~, i. tes~i1no11i.' I periti 
sono comuni a tutte le g1ur1~d1zron1; s1 prauranc le 
atps...:e rf'gole davanti al giudice il più umile o davanti 
le CorLi J'assisie. Le altre disposizioni che ai possono 
dire speciali, l('CoodariP1 aecidentali, e che sono pro­ 
prie delle divl'l"8e giurisdizioni costituiscono altrettante 
parli di1Liote. R ìnv-r-, •l>rendo .il codice, vi troverete 
che a Ironie del processo penale per clascuna giuris•li- 
1il•ne 1t1 scriuo : 1i osstrvtra11no lt' dispoJizioni 9'ne~ 
roli poste in lroolP dei libro arcoodo e poi 1uccedooo 
le poche disposizioni proprie e l'prciali io cui non sono 
riposte le wrn•iuli guorenligie del giudizio. 

Epp<>rciò. io io•ito i n1if'i avvt·rsari ad ruminare roo 
aUro1ione le rorme 1pt1 i:ali ai giurli1i pt'ntli davanli a.i 
Lribunali ed ai giudici, e vedranno ro1ne non ten~a 
meno neuuna di quell(' garanzie che Yeramrnte 1i pos· 
1000 dire ronda1nenlali: yj può PS&ere 103f:giore O mi· 
nore aolenni~, ma io vi domando, o Si~nori, &e ci 
dobbiamo occup•re dcl più o di'( meno di oolrnoilà di 
giortizio, dove ai tratta di uoo grande lenuilA di reuti: 
quiodi io credo che le guarentigie oon •rogano punto 
mrno, perfhè vi 1noo lolle qnellc rbe 1i possono ef'i • 
gcre arciocc:h~ il ~iudizio ra~giung:i il •Uo t'ropo, la 
1copPrta d<·ll:a verità 0111sia del reali> o drlla inno('enza. 

Ed inTero, io non ho inteso n('ceno:Jrc da' miri ono · 
re,·oli <"onlraddittori Df'PJ,ure una guareotisia eh~ 111i 
po!taa dire lr:uandatn, cosicrh~ crPdo poler atrerm3re 
che anrhe io queitta parie ~i11no per lo meno e.iogcrale 
le 1ppr~nt1ioni che ai 11000 manirea1ate. 

Infine, al arcrnnorono i frequenti apprlli rbe 1i eup­ 
pone possano deriTlrfl dalle ralli\·e sentenze dei giudici 
di mandamento. 

Ricorderò lotito a questo riguardo al 8f'n1to che quaoJo 
ai trall6 di e1h•ndere la ~iuria1li1ione dei 8iudicl di 
maodamt·nto in materia riv1le e co1nmercitde da lire 
300 a lire 1000, eaho che non era lo·~gi .. ro, i me~e­ 
aimi prort'li di 1ventura ai frcero 1eotire i. coort>SSerò 
di più uo mio peccato; io quell'occasione ancb'io ho 

lotto on po' di coro a coloro che credevano rhe quel­ 
l'oumento di giurisdizionr. urebhe prodotto conseguenze 
poricolose p•r la giustizi•. 

Ebbene, i rioultati banno interamente smentito quei 
prooos1ici, il riouhalo ru in lutto la<orevolc ai giudici; 
la giusti1i:1 cil'ile e commrrciale ha atuto un corso 
aoddisfacrnte, e quello che è più notevole, gli appelli 
ai sono di poco acr.rresriuti: locr.bè dimostra che nei 
giudi1·ati dei giudici IOC"ali che 11ono ordinariamente 
hene ioformati d(•Jlc prreone 1u cui esercitano la loro 
giurii;dizione, si ehl>f! Dducia non minore di quf'lla che 
si aveva nelle 1entenze dei giudici a cui Ja giuri1di- 
1ione era ~lata lolla. lo credo che lo alesao fenomeno 
e ron mag2iore lacilil• .. rà per ancrarol nel raM> di 
cui discorriamo. 

To crerlo che la giustizia che amministrano eul luogo 
io materia correzionale i giudici di mandamento, ap­ 
pagh.ri il pubbliro e lascierà meoo luogo a moiifi 
d'appr.llo rhe non le aentenze che 1i pronuoiiono • 
n1aµgiorr. distanza dai tribunali di circondario. lo o~ni 
caso gli appelli 1aranno 1pediti coo minori dispeodii, 
giarrhl\ prr r.,ola non ti 1i rinnoverà il dihallimeoto, 

Pormi d' .,·ere coo queste osservazioni abhaotao&a 
pur~ata la giurisdizione dei giudici di maodameoto da 
tul!i i 11ospelli e timori che ai eono contrg di esaa 
1011 .. •ati. 

PaSRo ora a ribattere r.on brevi parole alcune ob­ 
biezioni rhe ei aono ratte ad altre diapo11i1iooi del pro· 
@'<'llo , che io ho già accennale, rome miglioramenti 
nrrerali alla giustizia corre1ionale. 

PreMldeote. Desidera l'oratore di riposare alcuni 
minuti T 
S•natnre Vlgliani. Ringraiio l'onore•olissimo oigoor 

Prr.idente ed approOtlo del suo grazioao in.ito. 
(La orduta è oospesa per to minut;.) 
Presidente. Si riprende I' aduoan•a, e la parola 

è al 11gnor Senotore V1gliani per continuare ii 1uo di· 
scorso. 

Sonatore Vlglianl. Prosegu•ndo la conlutuiooe 
degh appunti cho •enr.ero latti alle dispo1izioni del 
progello le qu3Ji ll'ndon.> a rnigliorare, a mio '''''°, 
l";mministrazione della 8iUBliiia Corre1i•JOllC t r1rò pre-­ 
lf•flt8 al Seo3to come alcune ouerra1ioni 1iano alate 
lalle intorno ali' abolizione dt•ll' oppooiziooe lo cauae io 
cui rvvi lo lacoltl dell' opprllo, ed anche inloroo alla 
aonaloria delle oullitl di forma io •irlil del ailenlio 
dt·ll• parte; 1i ~ creduto che le opp01iziool noo POI• 
1ano euere abolite 1tn1.a ofrendrre l'armonia dtJ Co­ 
dice , oppure 1cem11re i meui di direiia dell' i1nputato. 

lo credo che ooa 1~Hi1ta oà l'uoo ~6 laltro ap­ 
punto. Son 11 acem• i oriuoooa delle d11poaizioni del 
Codice, poich~ a chi ben eaamina Il po11o chè OCttl• 
r.••o gli ~rtico~i r•l~ti•~ all'oppoai1ione e le loro rei•· 
'd'·oro"I 'lroglh al1ro. oru~oh dl'i Codice medesimo, noa à 

1 t'I e 1 couv1ncerin che ai tralla di un b b • 6 1. mem ro c .. 
Il pu tag oare dal corpo lenza cbe »e abbia a aoft'rire 
I'organameoto generale, · · 



- 1014 - 

SB!IATO DEL REGllO - SESSIONE DEL 186;}-64. 

Tolta l'nppo•izion•, subentra l'altro mruo dell'appello, 
ed olroppello sono nnturalmente applicati tutti quei 
mezzi i qu.ili si polf'\'ano e si dovevanu lar vule-e nel 
giu1li7.io di oppoeizionr; il giudicio guadagna in ceh•riLA, 
Ù l?iudicc f!t1ad;1gna in tempo ~d evita disturbi. P. l'im­ 
putate non perde nr~~una delle sue guarentigie quanto 
alla picnt>z7.a dvlla dilrsa. 

rl·r cii, cbe ri~uarda i vizi di nullità, io erede che 
I• difficoltà che 1i arenmparono in ordine allo dirui­ 
nu7.inne dei mezri di dir!s:i ' dl'i motivi pei quali si 
pnssa mantenere l'inlegrilà della legce sulle torme giu­ 
diziarie, non abblano magaiore sussistcma. 

K invero io ehhi ~ià a notare che questi viii di rorma 
allorehè influiscono all:t sostanra, al merito d1·Jl:1 causa, 
non mancano mal di essere invocati dl'lla perle RIPssa, 
1~ che allora 1ohanto si Ja~<'iano nel silemlo, quando 
non hanno in011r.ni;i sul merito, e si riservnno più tardi 
come on mezzo per annullare una 1enh·nza che non 
eomiene. 

(Joindi 11i può f3rP. questo dilemma; n ali tratta di 
rermn, ehe OC'll3 t1pf'ci<1lità rli ri111run caso può Influire 
f'UI merito e tiene e-namente lneoeata d.i r.l1i vi ha 
fntPrf'l!lt\ ~ qut·I che è più, il (l:iudice posto in avver­ 
tenza ha mPito di rip.,rarla: si "• J ('f esen1pio. om­ 
mc·MO di sentire un l('9timonio romprP~o ut-ll.1 nota; il 
te!\limonio ~ inOncnle, e nnn manra la p;irte di ram­ 
mf!ntarc rhe ti ~ quel le:itimonio da 1en1ire; es~o "irne 
sentiti), ed Il dihallimenl·) ba il suo rorao r<'g11l.1re. O 
ai lralla invere di una form01lità di pol'O niomento nt'lla 
,per.i•\ come aarrbhe qo1•llo rhe ho ramnu·nlato drlla 
f·1r1n3 dcl giur;imento dei 11 slimoni, rd <illora il di· 
chiararc a.nn;oito il tizio dcl silC>nzio dl'lla parte ha il 
hPneDco tO'ello d'in1pc-Oire che 1c ne tr<tE!ga U:'I pre · 
lrslo prr ricorrere alla CaN0i1ionP., la quale ora tii lrova 
dall'•olorità de>lla le>~ge r.01tr~lla 11 prononrh1re nullità 
che 1irun..mC'nle al cnapctlo d.-lla lt•p-ge sono inrviL;1- 
l1ili, mo che DC'I merilo d~·ll:i rausa non hanno, n~ 
dovr('hbe>ro O"'rre al1·on valorr. 

Ap:giun~erò anrora che il prir:ripio dt·Jla. aanaziono 
dei ,iii Ji o:illiL~ per siltnzio drlla parle nnn ~ prio­ 
tipio nut)tO dt·lla nostra l1·~i:0lazione, ma .~ prinripio 
eh~ n.isle e 1i tro\& rPtz:istrato io dieposizioni dtl Co· 
rl!ce 1tt11eo di pf'(;rrduril p .. uak. 
f.osl tutte le nullit3 rhe rrec~dooo I.a 1entenza di 

1ccu•a, quando non l'Ì è rir.ora10 io Cassazione, ei in· 
ttndono sanate cvi 1ilt·n1io; vi 1000 01nche farine le 
qu1li 1000 prescritte n .. 1 diLattin1Pnto sleS!O, cd li:iono 
iinporl11ni;i, e che puro traaandnte non d11nno ·1uogo a 
ricllrto prr la Ca&1:a1ione ae non \'i tbOO risrrva della 
parte, e toa1 ~. per esrmpio, quilndo fosse 1tntito on 
tHlimonio ori on perito il quale non polene eMero 
lf'nlilo JM.'l' on impedimento qualunque, ae l'oppo&izione 
non • fatta dalla parte iltanll l'ct1ao1P, il vizio riu1aoe 
nnato rol 1ilenzlo. 

C'ò cbe l p'ù oorprcndente •i è che, mentre la lo•gg• 
dichiara 1anato quf'lto vi1io, che tocca la raparità Sleisa 
d•I· t""timoolo o d•I peri10, amm•lt• poi cbe non sia 

1 inalo un 'izio, che c:ada aopra una cnuu molto meno 
importante, quale è quella della (llrmola .acramenlale 
del giuramentiJ. · 

lo crPdn quindi che • J'aholizione d•lle oppoai1iooi, 
ed il principio della sanzione del vizi di nullitl pel si­ 
lenzio della parte, segnf'r~nno due 'eri progrKli Df!l 
nostro proc•rlim•nto prnolr, lanto è lun~i che possaoo 
nuocere nll'armonio delle nlluoli nootre leggi, e ledere 
in qualunque modo le ragioni dell"imputato. 

Ilo dello ahbastan7.n dei vantaftgi che uranno per 
derivarP alla giu.itizia corre1ionale dal prP1ente pro· 
gello di legge: pa8'0 ora aJ n;giungere poche parole 
intorno ai vanla1?gi meno es1rn2iali, m:i pure "DOle­ 
Toli che se ne ha a ripromettere anrhe la giustizia 
criminnle. 

Per tre disposl1iooi la gius1iii1 criminale ai av,ao­ 
to~~ieri di qurole riforme; e primier-•mente per quella 
che otahilisro la giA detta oanotoria dei Ti&i di nullità 
che sono più fr;,quenti nei giudi1i criminali; in 1tcondo 
luogo pn qurlla r.he ar.corJa il maggior tnmine di 30 
giorni al Procuratore genrrale pl'f far oppo1i1ioni alle 
ordiour11e dt•gli l1trullori. tl·rmine ora rislttlto a tO 
giorni, che 10110 insufficienti dove le comunicazioni 
sono mrno pronle; e infino per la di!'posi1io11P. che U• 
sor.ia i giudici di milndamenta ai giudici iatrnttori uel· 
l'islruzione dei pr,1crui rriruinali e corre1ionali. 

lo dico npposilamentc a1Socia, poich~ il progetto nulla 
d<'lrae all'autorità di!i ~i udir.i istrultnri: euo m:intiene 
ai giu~ir.i islruttori tolti qaei polf'ri, lutta quell'autorità 
di dire;i:ione e di sorvegH:ioza che il Co1li-=e I. ro coo­ 
forisce; associa loro soltanto, nrll'adempimenlo delle 
loro !unzioni, i giu~ici di mandamento, e ve gli as­ 
goria per due cause, l{•coodo mt', mollo graYi; l'una, 
perchl? non si p.rda leinpo nelristrumo 1nl luo~o del 
r.o.oruC'sso rrato i) proct&So, f' il @iudice d1e ai tro'a 
do\·e aYvit>ne il drlitte poua immediat:mente accorrere 
sulla raccia del luoio, poaaa 11.~urnere informazioni, 
senlire l testimoni, ilnprdire rhe intervengano intrighi· 
ed inOut:nte conl1arie alla Riuati1ia per diatorn1rc dal 
dC'porre coloro che sono inform:ili. 

L'ahra è ragione rli finonza, che pur ~ rispeuabile 
tuttarolla che ai può coociliare il riguardo dell"er-•rio 
rul riguardo della giustiziil. 

Non è punto dubbio che 10 i giudici istrullori do­ 
vrssero ÌFtruire i processi (JtNonalmenle e traaCerirai 
prrciò oui luoghi, come 1pr8'1Q loro converrrhl>e fare, 
la giu11izia rosl('rel>he una ao111ma enorme; C'hbeoe per 
e\·ilJre questo ir,conveniente1 che cosa ai suol fare ct­ 
lualincnle d.1gli istruttori? gj usa della dclei:iiiooe rhe 
la leç~e autorizza. I! la legge conHda talmtnte in quc­ 
ata Jelega1iooe, che l"autoriua senu alr.uo li1nile, senza 
alruna res1ri1ione quaodo si traila di luoghi dove il 
giudice iatrultore non ha la IUil tll!Ù\? ; ~ reslrioge aol 
bnto con lt raccon1nod<1zionc- di molta riserta oei 
luo~hi dove 11& il giudice istrullore. 

E voi comprendcreto facilmente J'iroportanza di que­ 
~ta di111inaiooe e CJme da eu_a si poti& con foodameoto 
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rijr.vare, che la legge ba confidato tanto nel giudice 
islrutlore, quanto uel giudice di mandamento delegato. 
~è potrebbero i giudici istruuori aenia tale aiuto edem­ 
.Piere al loro eòmpito ; quando. il ~··o~t.<>r~ Dc Fo'.eala vi 
diceva che largamente u .. no 1 giud1c1 utruuon della 
focohà di dsleaare vi accennava oo fallo che non al· 

• o ' ,lribuiva punte a colpa dei giudici ialrullori, e che credo 
. per un semplice mshntese sia .stato eentestato dal Se­ 
: ";"tore Casll•Jli, poichè perito come egli è io quei~ 
materia io cui secondo che diceva, lia passato molli 
~n~i ~el suo U:ioistt>rO, non .è po••ibile che egli ooo 
p~l1ia vedoro come in tulti i prot·esii , che oon ll<>n.o 
molto gravi, e che 11i i:1truiscon1..1 fuori della 1oa rt·Al· 
~enu l'istruuore delega il giudice di UJouJaUJe•M per­ 
eh~ la lt·~gc glu-lo permette, e percbè da molte .. uu · 
1io1;1i e govt>rnative e d1•i auperluri mafli&trali C Inculcate 
·il principio ·.dl·lla d1·ll•ga1ioue io tutti i CJSi in cu.i ~n 
.sr.iv~ motivo ooo ~iga l'Intervento personale elci gtU· 
. ~ice istruttore. . .. 

Che si ftir~ ~dunque aw1ol·llendo qul•sta d1:1pos111one 
che investirebbe della (arolLà ìstruucria , per dir cos\, 
il giudice di mandamo11to? Si 1Jr6 per auloriti di legge 
Ciò dJ~ ora Si fa in virlÙ di de}l•g;11ione, 8 COIDO ora 
Don ai lamenlano inconvcnil•Dli, così Don vi è neLDmcoo 
~a temt•rpe n~I 1i111e1oa che ai tuult: introdurre; cllè 
anzi ritrarremo dolla delrga&ione delloc leggo un van· 
Ìaggio che ooo possiamo ritrarre d•lla •ll'l1•ga7.iooe dd· 
/'Ut•IDO; impororcU la ddt•gaziooc dell'uomo arrivo 
DOU di rado troppo lardi , quando DOU 6 piit l•cilo ii 
ritr~vare i lcstiwoui ; quando ra1igiri •i 10no ad1·perali 
c4 aoclle ari i pieh.1se ai sono melise in Lipera per di· 
itoroare le persone inrormatc d.il manHest3re alla giu· 
~i1ia ·lutto riò <'be euc c,onoacooo; qua odo t~lvoha, 
anche I~ Lracrie del rtalo pi~ DOll ai po.,11ouo accer­ 
tare. 
·· f.s)i è ben vero cbe già il Codice di procedura pe· 
naie I• obbligo al giudice di mandamento di procrdt·re 
tosto, anche srnza la dcl•g•1.ione, io via d'urgenza, al­ 
krch~ le prove si possono displ'rdere. 

!ggiuage il Codice cbe quando bani aosp1>tto di Ioga, 
poua il giudice !orale rilasciare ancbe il cuandal•> di 
cattura rilcrendone prontamenle al Procuratore regio. 
~a queslQ apprezzamento dcll'urgeou esstndo abbon • 
do113to allil co1eienu dcl giudici non A cerlamenle fatto 
d• lutti io egual ruo~o. 

Voi lro,,.le giudici più zelanti, piU op<>rl{ai che inL1:r· 
prt-laDO più lurga1neotc l'urgenza e prc-Wt!lll(ono gli ec­ 
cilaJDtDti e la t'0111miAaione del giudice i1trultore; ne 
S,O\l&le altri i quJli, o lro11po riguardosi ver110 la )cl· 
lt'r'°.A della h.•gge. o Cora\1nc1Je oou egualmente awanli 

· dt'l l01Toro. prerl·riscooo di 2Uendere che '"enga la Je­ 
lrgJ2ioDe del giudice istrullore.; ed inlanto nella tra11- 
miasionc dL•lla infi.>rm .. ti•a al Procurarore dcl H.c, u~llil 
Comuuicasione dt'l Procuratore del Re al giudice ialrul· 
torr, nella tra1uqi31ione dl•lle carte dal giudice i!ltruuore 
al giudice del1•galo, ,·oi intendete facilmente qual tempo 
~ qu:o\~ ~r1·do~o. ai perd~ per J~ gius1i1i~. ai.:chè ta,. I 

I 
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Jora la dcle~a&ione giunge troppo tardi, quando ·cioà 
I fatti 1110110 piit importanti per l'i1trotloria del pro· 
cesao sono di impoesibile, o di molto dillìcile accerta­ 
mento. 

È quindi sommamente Importante ed à reclamato in 
generale dai voti di coloro che versano io quesle ma· 
lerie, cbe alla del•gaiione del giodice sia sorro@ala 
quella della le@ge. Nè qucata deloguione l•gale detrae 
pu11lo a qu•ll'aggolula ault>ritl. che Il giudice istruttore 
può e deve e1Crcilare nella islrulloria dei procH1i, im· 
J)('roccbè l'articolo 11te1Ho che aulorizaa i 8iudici d1 man­ 
damenlo a procl•dere imruedialamente in talli I casi, 
fa però avvertito il giudica Ulruttore che Dei Clii gravi 
Oj!li de•• rirhiamare la procedura • dirigere il giuJice 
1uboltemo e che nella sua lt'de a lui 1010 •pelta l'i­ 
eltuir<'; aiccbè con qu .. sL~ &emperamtolo 1i avrà il '•a­ 
lltg~io dl•I concoraan di due funzionari, l'uno superiore, 
l'ohro ioleriore, ad uoo stCMo acopo, e l'iltrotloria oon 
potnl noo eaa.re uvantaggiata oei 1Uoi risul&ali • 

Non à IK'n1a cuerHiglia che bo iot••o aire a qo•llo 
ri~uorJo dJll"onorcvole Ò•natore Pin•lli, cho 11 facevo 
una derogazione ad un principio itnporlaole In queata 
materia, quale •gli •opponeva che Ione, il divieto al 
giu.iico i•trultorc d'intervenire come giudico 11<lle cauoe 
correiiunalt 

lii duole di donr dire al Sona!Qre Pioclli cbe •81i 
ba pri••o abbaglio io questa materia e cba ba cooluao 
1,. maleris cri111inale colla corre1i0Dale. 

Egli 6 vtro che nel criminol• 6 1tol>il1to cbo cbi ~a 
poal·J mano Qell'ialruUoria , 1100 pub piil 1edrre com• 
giudire nella Curie d0A&1iaio; ma la atcaaa disp0&ili0De 
noo si lrova ntlla materia corrciionale, e oou ,-i ei 
polr•hbe t...,vare, perr.bè nel oosll'Q ordioaraeato gia· 
ditiario divern:bbe imrossibile il giudicare I proceeal 
corre1iouuli pre11so quri tribunali che 1000 composti 
di auli lro giudici, comprèso l'ietruttore o il prcsiden~ 
so !"istruttore uou avene •oto come giudicanle. ' 

Ora l"islrullore io quesla roate<ia iotemeno aenipre 
come giudice; dirò di più, che io molti proceasi Ut• 
ter\'icue egli a preaiedere 1 dibattimen&i correaioa3J.i, 
come quello che conoece gia il pro.:eBSo e che p~6 
risparmiare al pre1idcote l'iocoUJodo di leggerlo e •lit· 
diario. 

N~ io geoer~le io ho ioleao cbe sorgessero IOIVflti 
o prevenzioni sinistre CllDlro i giudici iltruttori che 
adcalpiooo le runziooi di giudicalìli nei proce&Si corre- 
1ionali ; l'intefi(rilà e l"imp3riiali1à dei nostri giaJici 6 
geucralmt•nte ritenuta coma garanaia aufticiente, e iJ 
giudice islrultore che siede co1ne giadice nelle materie 
correiionali non ispira meno 8Jucia degli allri euoi 
colleghi. 

Quiadl uoa ai deroga 1 n ... uo priodpio lllmale ·ia 
qut~•l& wutcriti, allorcbè ai cooteriece ai giudici di 01 • 
dam1·ota la r..colu di istruire e giudicare in 1 ·~ . -· s· ma .... corre&<on.ue. 1 guarlagoa •n1i nel -·ft d I · · · ·d • . . ~ e prmc1pto 
deSI eralo dal ~eoatoro Pmelh avanti ai trihunall ' la 
quanto eh per 1 proceaal i quali Aranoo alali· iatNill 

• 
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dal giudice di mandamento , il giudice istruuore , se­ 
dendo come giudice nel giudiz.io, D\)R a\'r• presJ parte 
all'istruzione; coaiccbè, ben lun~i rhe avvenga In con· 
seguenra che 1~111t:' a :1 Senatore Pinelli ~ si avrà un 
risultato contrario, e (liù conforme a quel principio che 
egli vorrebbe stabilito. 

Mi Il poi sembrato che lo scrupolo maggiore che gli 
avversari del progetto manifestavano nella concessione 
dei poteri della istruttoria ai giudici di mandamento, 

_ con1ist- nella lacoltà di rilasciare mandati di cat­ 
tura. 

Due osservaxioui ai sono poste avanti a questo ri­ 
guarJo: luna è che sia allo troppo srave il mandalo 
di cattura per metterlo nelle mani del giudice Ji man­ 
damento ; r altra, che il giudice di mandamento non 
pcoaaa avere il sussidio delle conclusioni dr! PuLLlico 
Ministero. 

Quanto alla gravità dell'alto, io mi perrneuerò anche 
qui di Car osservare , che il rllaacio del mandato di­ 
pende principalmente dall' aJ1prez1a1oc>nlo d4·lla suffi­ 
cienza degl'indiii di reit.1, e così da un apprezzamento 
di eircostanse di ratto, e credo che il giudice di man· 
damento lo potrà (ar1:1 colla etesaa facilila con cui lo fa 
ora l'istruuere. 

So beoiasimo che gravi difficollà non '"'si Incontrano 
nel rilascio dci mandati di cauura. Generalmente. con 
grandistimo accordo il procuratore del Re chiede e 
I' istruuore rilascia li mandalo di cattura. Solo ho in­ 
teso lamentare e intendo tuuora , cbe questa disposi- 
1iooe la quale obbliga il giudice istruttore 1 sentire il 
PubUlico Ministero prima di rilasciar» un mandaio di 
cattura è causa di un disturbo e di una spP&& che si 
potrebbero evitare. 

Allorcbè il giudice istruuore si trasporta sul luogo 
per ialrulre, l ohbligato di rirhie1lere il Puhbliro 11,ni· 
itero di accompagnarlo, perrh~ eFtitndo E' J_ sul lt<J~ ·, 
egli non pu6 rilaBriare mandati di cottura, cosicrhè 
sii offiiiali di Puhbliro MiniaterJ di mal animi) OIB 

per ne~eesitA si dh1ponguno airone volte od ahbanria­ 
nare le loro runiioni per 000 ) 1Rciarc il @iudice islrUl· 
tare nella lmpolenu di eaercitart pienamtnle il auo 
allìcio. 

Quali 1000 poi le parti che sostrngono il PuLhico 
MioistPro ed il giudice istruttore quando si \ralla di on 
mandalo di cattura'! 

E&aroinando la natura d(.!]le runzioni di qul'Sli Oue 
magi!'trati, voi comprP.ndcr<.·te di ll·ppit•ri chu la pa1tc 
Impulsiva al rilascio dei mand•Li d1 cattura è qu.·lla 
del Pubblico )lini•lero e la parie di rraistenza ; quella 
del giudice islrotlore. 

Non 6 for~e mai accaduto, nè credo possa far.ilmente 
accadere , che il 1nandato di e-altura sio s1.,10 rontra· 
alalo dal ·Pubblico Minislero e conresso dt.11 giudice 
istruuort>; avviene invece, e può avveuire il Ci!SO cc..in­ 
lrario, cioà che il mandato di cattura VC'Dga do1nand.:itJ 
dal Pubblico Wiaiatero, e non sia coa1enli10 dal giudice 
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i1trullore, ed allora nasce un incidtnle che bisùgna far 
risoh·t're dalla Bf:ziooe di acrusa. 

Che cr,sa ne ronto•sue T Che si perde un t~mpo pre­ 
zioso e qualt-be •olla l'imputalo se ne (ugge pria:a che 
l'iocid(•nte sia risolto. 

Queoto inconveniente è staro tala1eote 1enti to io Francia 
dove tsisteva una Jisposiziooe conforme alla nMtra, 
che con una legge rertnte, del 4 a11rile 1855, 1i 
è stahili10 che p1·1 mondnti d'ammtr e de dip61 le 
conclu~ioni tl.·l Publilico Ministero noo ainoo pili ne· 
CC'ssarit~, e C'.hc il giudi..:e istruuorc pua3a rilasciarli, 
rii~ervando la oecessilà delle conrlusioni dt>I Pub­ 
blico Mini•lero ni manduts d' arrll. B qui dobbo 
nolare al Srnato, clie di questi tre manllati noi non 
flhLiaino che qut>lli di r.ompariziane e di callura. I 
Frnncf>Ri hanno, come ei polrl•libc dire nella loro liogua, 
oltre il mandato di coniparizioac, tre nuanctJ, oseiano 
gradazioni del n1a.1d11lo di callura, banno un mandalo 
di tradurre un individuo a'<aoti al giudice (manda& 
d'amtner), b:lnno un mandato dt dépdl, di deposito 
nel 1·arcert', ed infine il mandai d'arril, che coslituisce 
l'inciividuo prigioni1•rio a disJJOsizione dl'lla giustiii;r. 

Noi non aveD1to qu<'sti tre mandati, 1iamo n•·lla ne­ 
CC'a..;ilà di rl•nclt're q111·llo che nbbian10 il Jiiù possibile 
efficace, c-inè qut>llo di cattura, e quando raso sia sot· 
topo<!-> alla formalità delle conclusioni dcl Pubblico 
Minislt·ro, darà Juogv a qur~]i incon,·eoi('Dli per cui si 
è p<>nsato in Francit1 di prc·scindrre d<ille concluliioni 
dt!I Pul>blico Minislt>ro. Se noi lnscieremu libera la 
1nano anche al çiudice di m01ndarr:et1to, ritenendo già 
egli, (;001e Lio dt•llo, QUt'Sla farohè, nei casi urgrnti, 
oc..ii anut r~n10 m<1gi,iorn1rolc la giu:;lizia, e non crt~do 
rhc .e~porremo la libl'rlà individuale a notevole pre­ 
giudizio i1nperocchè quando il mandalo non ros3e alalo 
bene riJ;1aciuto, l'irnpulnto potrà riv1•lgerit-i al giudice 
istruttor4', il quaic nt·I cor.:Jo d1·ll'istruzione ha la racoltà, 
st·nlilo il Publilico MinislPro, di rhorarlo, e di ordi· _ 
nare 1a lihl•nà, dell'imputato. Con quceto ri1nedio ai 
polrA :inche riparare a qutgli inconTtoirnli cbe derivar 
pO!k-lono da quald1e pred.,itazione o eovrrchia corrività 
nl'I rilascio di 111aJ1dJli di cattura. 
lo credo di avrr già troppo abusato della solf.renza 

dl·I Senato nell't"sporre Il n1io apprr.iia1nt"nto 1nlle di­ 
vPrlC' parti del progetto rhe di~cu1ia100. lo ho esposto 
idee grneroili in u11a discussione g11nt>r.ile, e vi bo ag· 
giunto alcune idee 11p1-<:iali, pt"rchP vi era lratto dal· 
resP1npio di coloro c;he mi hanno prPCt"duln. Prendo 
pt•rò rist'r\·a tii eoU(\porre nl Senato or.Ila discussione 
dl•gli articùli altre mie idl'l' le quali t~ndonn a miglic>­ 
r.1re, ~l'condo il mio modo di vedere, le dispoaiiiooi 
principali che compongono il progPlla. Nutro anii fi~ 
ducia che r.on o.lruntl modificazioni, le opinioni dispa· 
rate ai pos9.1no rav.,.ic:inare, e che forse si possa mcrcè 
lo Bpirito di conri1i.i1ionc e l'impulso che è geatrale 
io noi di cercare il ma~gL r bene dt>lla CO$a pulihlica, 
\:.iungcre ad un romponimeoto il qunlo r.i.ggiunga lo 
acopo ludevole del Governo ocnia co1I1promellere alcuno 
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di quei principii, 1lcuno di quegll intrrreRi di cui a 
ragiont il Senato si mostra ·u si deve mostrare molto 
iel.-ore. 

D3 qualche te npe il Govt'roo h;i d.no, a mio IVlÌSl'I, J 

al Senato U03 prova di flducia speciale introducendo ~ 
davanti a questa ,\53emblca i più gr<a~i suei divisa- I 
menli oirca la lt>gisJ .. sione ; sono itali prr11E'Ofati Intieri . 
Codici al nostro f•same; molte lf'~gi et-e si possono dire l 
organiche e di maegior hnportansa OPll:\ Jt•gisl;iilone j 
civile e penale ehbf·ro egu-lmerue iniiiath·a in questo l 
recinto. E!Jbene, a questa flduria dd Go•ei:no: la q~nlo I 
~ coororme Rnrhr ad un dt'I derio che qui 11 manìfe- 1 
llava, che l'iniaiouva (oJI'~ piu Jnrgamrnle osata I ri­ 
guardo del Senott•• nella proposta d .. llc lt•ggi, a questa : 
fidur.ia, dico, noi dobbiamo rispondere in mcd» da : 
d~mo3lrare che m11l~o..ci s.la. a cu?r~ il ~ron~are .ed J 
n1ulare il Govero·> 10 lutti 1 suol intendimenti 8&\·1 P ! 
lodPToli. 

La proposta che ora cl sta ionan1i ~ certamente su"°'" 
geritn d:l alto intondimento del mar:Hzior bene della 
giuslizia. Pub darJi che nel concrpirla il Govrrno aon 
abbia suffirit'n~mente tutelato quegti intt'ressi e prin­ 
clpii a cui teetè io accennava. 
t.. discussione hn appunto per oggello di ~aniinare 

profondarnenle e migliorare IUILP. le parti delle prt•po­ 
Bte legislative che ne rvrn11no argomenlo. È QUC'i-lo il 
gronde nnto~~io delle lrg~i che non .,Scono d•lla •o· 
lonlà di ua uo·no svio, ma seno sotto11ostc nlla Ji1ru1· 
1iooe di prra-•ne di•f'rlle, che muo,·enito 11p1vo dn di .. 
•eni punti di vista, arrivano ad on comune scopo, a 
qutllll cioà di trovare il n1rglio. lo 1:redo che quando 
noi aaremo discesi ulla disumina dei sinpoli nrlicoli di 
qu~to progt•tto, vi 1roverPmo delle co!'c le quali sono oon 
eolo dt>gne dtlla nostra alleniionc, m:i 111r.he della no- 
1tra apprO\'DZiODC'. 

Non re•pingiamo aduoque, o Signori, il progelto come 
un nPmiro che non m('riti d"essere 11~:oltato, rna apria· 
mogli iovere le porte eome ad on ••nico che ci pucl 
recare cose utili e rirvrrnc vnnt01ggiuac. {Bravo.) 
Preatdente. La lista dci prin1i inscrilli è es1turit3; 

or• 11 signor Senatore Ca~ornn ba domandolo In parola, 
io glh•l'Jcrordo. ~on è oeCC'&Sario io credo che da me 
li aggiuoga rom<', dopo una luu1,ra di1C'ussiooc n1·1la 
quale Y('nnero esposte e discusse tulle lo r-Jgioni cbc 
gov~roano ~ut"sto prog .. uo aia prrgio dcll'o;iera il limi· 
Lartt ora. a1 punti speciali, P"' noo ton1;are sor.ra 
qurlla di~r.u1siooe geot>rale che gli ~bLe Jnrgliisji~o 
r.ampo. 

Non dubilo che i miei colleghi inlPnderanno DC'Jl:a 
atC'Sl3 ma~irra il 1netodo dl·lla ditiCUsl'ione e con quPate 
premesse li> ;acc,,rdo la p;arola all'on'-rcr"'!~ Senatore 
Cadorna. 

St.>uatore C&dorna. lo spero che noo occup<'rò Jun· 
gamente il Scoalo, e per alibreviard il più rhr posso 
Ju rrpliC'a, che pure mi aenlo in o!JlJlii.;o di fare O(!li 

onorevoli miri coalraddil!ori, dichioiro cbe mi astt-rrb 
dal rogioaare sul m•rilo di qual1i•oslia dr&li articoli 
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1peei:11i che sono st:ili proposti, r;serbandoml nella di· 
scussione •prcinle a rihatt,re le oarrvazioni cht ai AODO 
falle a riguardo di cialf'un arlirolo. 

Pr.rriO, ~icromtt io aveva diviso Il mio dilC"orsn in 
due parti, eo•I nnn ri1Mnder6 rhe a ri6 eh• ai rireri1ce 
olio prima, odia quale inltsi a •tabilirP rhe le proposle 
moriiflrazioni al Codire di pMrPdura ~nak!, siccome 
qu<'lle r.hc era110 1s:1tii eslr!P f'd importanti, produce .. 
Tano molte ~llN" moclillrazioni ol rodicP, inralr.olabili, 
leOlA Una revisione. (o mi lltC'rrò I QOf'lll IOI& parte 
f! h1srh·r.ò la 1eronrta in cui avf'va preso ad Haminare 
il m<·rllo dei principoli arlir~ll rhe (nono parte del pro· 
g.-110 di h p-gr. 

lnoontd lullo delibo l•re qnolrbe risp<Mta alle .... 
dl'lle dall'onorevole Senalore De Pore!\ll. In vtrilà mi 
~ olqu~nto dirlìrile il ri•pondel't' al suo discorso; pri- 
1niera1nrnlr. pl!rr.h+\ egli ha comballnto molt~ cose cbe 
io non bo dl'lto, in aerootlo luo;;o perrbè egli ba 1po- 
1t:1to lo scopn de" miei argon1enti. 

Egli di8'e che noi non voglismo toccare neppure ooa 
•ir~olo al Codirt, di .. e che noi riOutiamo ogni modi­ 
fll'Yzione atacra1:1, e eu queslo terreno mi ha com­ 
liallolo. 

Or bene, io ho dicbiaroto ""Pr""'am•nte in priar.ipio 
dcl n1io disroreo, che non omrnelte>a questo progello, 
aolJ perchè ffio modiHrnva estesnmente e profonda· 
m("nle il f.odire di 1•rocf'dura penale, roo conseguente 
incalcolalnli, indelcrmioo!Jili; ma ho dichiarato conlem· 
porancamente che allora 10111010 ai pote11no fare legai 
ataccatt·, che 1i trattasse di cose di poco momento, e 
di cose r,he, qu.intunque più gravi, non ai Jegautro 
intima1nl'nle cui Codire di procedura, e non ateuero 
una sran portata su di esao, e concorresse poi la con· 
dizione dt<ll"urgt>nza. 
H• dello parimenti l'onorevole Senatore De Poreata 

che p1·r ciò solo che io non bo parlolo degli •rticoli 
8, 9, 18, 10, 21, 22, oel mentre che io aveva invece 
,i,amenle combatlulo gli altri articoli, se ne doveva 
inferire che li ho approvati, e che bo quindi ricono· 
aciulo che almeno aell• lrgge •i era anche qualche co .. 
di buono. 

Or ben•, io ho dichiaralo lnvrce nel mio discorso ed 
al prin1·ipio df'I mede1i1no, che 1l'bb11ne io avrei potuto 
nella discussione senrralt parlare di parecchi altri ar­ 
liculi, mi astenefa dal Carlo attenen-tomi eolo ai prio­ 
cipali e ri11·rTandomi di esporre le mie ragioni sugli 
allri nella di!'rtJ:-1aione &p~ciule, loccbè escludeva auo­ 
lutamtote quelrimplicila ~ generale arpro•a1ione degli 
arli<"oli 1uccrnna1i, cbe J"ooore•ol~ Senatore De Foresla 
volle inferire dal mio silenzio. 

Di::s:- i1:iri:u.·nli l"ooo~voJ,. S.·n:i:t0tt De Foresl.Jl che 
io aveva tspresso il dl•11iJerio che ai foa&e prontarnente 

l proceduto ollu pre .. ntazione della re•i•ione del Codice 
: (><'nah•; mo, m•I p<>r<h•ni il mio Collega, non recl mal 
~n~ simile d0id1iar.1Zione. Bo dello che desiderava che 
1. averno s1 occupa~1e di r.odfl&la reriiione mi aon 
d1111 cbo qocala reviaione dnvfa;e eeaere p;.,..lamenle 
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preocntat>, onde è che nlle ragionl addotte dall'onore- I 
•ole Senatore De Foresta a queoto riguardo, il mio di­ 
scorso non dava alcun londamento. 

L'ouoresole Senatore De l"oreol• aìl'oggeuo di pro rare 
cho non era punto cosa nuota che ai laceascro leggi 
ataacalo in materia .penale, sebbene queste legµi losarro 
ealeae, e prolondamente modiOcoaH!ro Il Codice, addu­ 
cev& eaempi. E.~li citava io ispecie lr. esempi della 
Jlrancia, l'uno del t832 • due altri del 1863, nel prime 
dei-quali diren eaaersi modificati più di cer.to articoli, 
in uno d"f!li allrl s ess anlacinqoc articali, e coll'.uhimo 
Il era islituita noa apecialu !orma di giudiiio pei reali 
scopertl in Oagranza •. 

Voi creder•le, o Signori, che que•ta' pro>e sddotte 
coatto dl mo,· che comba1lel le leggi olaoralc; aia no 
esempi di )oggi stac•:au, laue io ~rancia in materia 
penale, e molto es!- e radicali, Ebbene non è cosi 
ed 6 precioamente l'oppoete. In, Fronda nel t832 e nel 
1863, ln•ece di procedere COI aiolema che ~ dileso dal· 
l'oncrevole Da ForHla, ai procedelte col ti1tema ehe io 
repulO il aolo conveniente ed attuabile in materia di 
•aria1ioni profoode e ndieali al Codice· di procedura 
penale: e •e ne dorb la prova. 

Coli• lc,ge 1• ma@gio 1832 ai modifìcarono- 10 artl­ 
coli dcl Codice di proceduro penale, introducr.odoli oel 
Codice ·8 manle!lt'ndo loro peraiR<> gli 1l•S1i numeri (c~li 
articoli 1 ~ui ~•ano aorrogali. Colla all'S•• le~ge si mo­ 
difiean il Codice penale in \Ot articoli, e queoli orti­ 
coli, allora· •otati· d•I Parlamento rraocese, lorono posti 
al luogo· e aouo gli s1 ... 1 nomerl che avevo no oel Co­ 
dioe penllle quelli 'che ·non.rol abrogali. .. 

111 cib non hasla I L'uhi mo arllrolo di ·qucata legge 
ordinava al Governo di pubblicare lmmediatameotc ooa 
DUOY& edizione dei due Codici, e J'iotrodurrl! in questa 
DUOft -edizione le •ariazioni rbe tr11no in quella circo- 
1tan• ·alate volale. 
~~i te~ele, ~ Signori, che io q~ella circoalansa, 

fungo dall .... ,,, latta una l•e8e alar.cala, ai è l•llo una 
vera retisione dei Codici; i Codici non h•nnu perduto 
oè puolo nè poco della !uro Integrità ed unita, • le '"' 
riazioni che si 10no in\rodoue 1000 alate coordinate coi 
CoHici alesai. 

Ciò che bo deuo ora della leggo del 1832 anenne 
an<ho della leggo 13 maggio t 863 colla quale ai 1000 
nriall 65 articoli del Codice di procedura penale. poi­ 
ché anche qu•1la abrogazione a 1urroga1ione fu f•tta 
nello 1lesso, precito, ldeuiico modo con cui venne falla 
qu~Ua del 1832 •. 

Succeaaivamenle colla legge I' giugno 1g53, che lo 
pure citata dall'..iorevole Da Forcotn, boa ai fecero ché 
1 111icoli; e qunli ooa porurono netsuoa n1odi6razione 
al Codice <li procedura ptoale, poiché non lorooo che 
an·a~ill1lta .f11ta alle dispooiii• ni del Codice 1lcs80, la 
quale !""··la 101 nulora non •uriara per nulla llcona 
delle <diapoaizioai· .:be .JOao conlenote nrl Codk:e. Si fe­ 
c-r4iapoo;.ieoi·,,M·"''"°"'"l*'~le di rei•oohl· io ·ta- 

'1 " b .. 

granle realo, nel qual caso ai alahill ona 1pecle di p!'O:· 
1·edimentl) 1lntario. · ·- , 
- Dn r.ib giurllcher6 i)~ ae ai pot•BSero que11I esempi· 
nddurre contro le coor.lusioni che io aveva preie e come 
per l'opp01llo da quesll slcsai caempi ne •enga una con·' 
ft·rrna nll'opiniono che bo so1lfonu10. - 

lo bo addollo mollissimo prove delle nrlnzionl e,. 
1prrsae o· d;relle rhe l'alluale progello di Je~ge lnlro- '•. 
dur.rn nel çodire di procedura pe11•le; ho eo•minall, • 
non lulli, ona olcuni dei principali 1rticnl1 che com· 
pongono il preaentc· prugello di legge, rd ho indirali '' 
quali ernno ~li arlir..,li dl'l Codit-e che erano od abro- · 
ga&i o motJiGcati, mediante un'estensione o mediante·· 
un• limila7.iont. l)a qu1'sli ragionamenli io-lnferiYa, 11011''.'" 
già che il Codice non possa •sserc ancbe lar@hl .. ima-' '•, 
mentP. modillr..ato ·con una revisione, ma· unicamente · · 
stabili1·1 il fono delle dene modoftcuionl eslrae e pro· 
Conde, per 'enirne poi alht conar.guen1a che queele'mo· 
diOcaiioni ne lmportav;ioo moltis~ime altre, il cui nu· 
mero e la cui entità era inralcolnhile in viata dell'io- · 
s~ind•bililà e compalleuo del Codice, ed aocbe di queste · 
conaogllOnze indl,.ll• diedi pare<:cbi esempi. 

L'onorevole S•Mlore De Foresta ha preoo in eaaoue' 
1010 lro esempi che io bo oddoui in prova di quello 
ouio usunto. Se ·non che anche per quelli egli ha aJHF 
6lolo il tarr<·no della qoulione. lo adduceva queall e- · 
aeiupi oon pl'r ronlh:illcre il merito intrinseco delle 
dispoailioni di questa proposLn, ma li adduceva oni~a-·, 
mente per provare che la grande eslr.nsiooe delle mo. 
diOc .. iooi eaproase conduceva ali• cono•guenaa che l 
mulameoli che indircllameole ne 1cguiv100 nel Codice 
erano mohiaaimi ed indetormioahili. Per l'opp06lo 1'o­ 
nore•ole Seoat·lre ne Foresta, combaltendo queali on iei · · 
argomenli, aalL,odo a piè pari e ponendo 'in diop:irla'' 
lo acopo por cui io li ••eu addotti, li comh•llà come • 
ae io li avéui arrecllli contro Il mrrito iotri.noeco dellé 
dispooi1lonl d•I progetto. · 

Dol tre eoempl, il primo 6 quello relalivo al giodir'io 
cfoppoaiz.ione. 1,, avevn detto cbo, abolito li e:todi1io ·· 
d'opposizione in prim; l1tanta ed in appello, ne seguiva 
indireUameolo che In parecchi casi non •I nrehb• alato • 
più rimedio alcuno pd condannalo. 

Adduceva queslo follo per.bè Cl!IO I061e al Senato ' 
coone eacmpio di una conacgoenu che .. nin indirei-'" 
tamente dalte disposizioni della trgge · nella parte cho • 
rigoardn• l'aholiziooe d<I giudi1io d'opp06i1ione. Que-"•' 
alo eacmpi• oon •ra punto diretto a comballere il me-·· 
rilo inlrinoeco di questa propoola, aul che oveu fan~ 
le mie ri1erve. 

L'onorevole S.nl!orc De Poresla prendendo a rispon· 
d<·rc a quoala prova, la comhallé dicendo che l'aholl· ·. 
1iooe dcll·auo d'opposi1iooe era una co,. buon• • che " 
dote,·a ammettersi, e che era co1a piena di incOo,.­ 
oienli il mantenere il giuditio di opp06i1ione. Il S•toolo 
acorgerl di l•sgirri che ooa lBle ri•pO.l• noo colpiva 
punto l'argomento che io •••"' addollo nè lo acopo - 
P""'ll '!"''• lo I'•~•.-. arrecaUJ. Ri11ane pertiO dimo·'·. 
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I 
olralo che il rano della ccnsegueraa indiretta che a- 

11 
•eva indicala a questo riguardo auS&iste, e che quindi 
rimane in lotto il suo vigore cotesto che ru uno df"gli 
argomenti validi che bo addeui per provare che lo a- j 
brogazioni espresso proposte portano delle abrugaaioni 
e delle modificazioni indirette incalcolahili. 

Ilo addollo un altro esempio. Allualmeole io dicevo, 
le aeotenze dei tribunali corresicnali che non eccedono 
la aomma di lire 300 1000 ioappl'llabili; ma pel solo 
fallo che voi cangiate il sialcma di procedere pei reati 
importanti tal peoa, tutte codeste aeoteoie diventano 1 

appellabili; ed eccovi, soggiunsi, un'altra conaeguenza 
iodireua del ai1tema di rare roodi6cazioni estese senia 
rivedere il Codice. 

L'onorevole Senatore De Fortala, lnrece di provare 
che questa eonaeguensa non 1uuialt'•a, 1i pose a rro· 
Tare che era ~i usto e naturale che, dopo che le sen • 
tenie per L. 300 ~i mulla Iosaero p••••te nella com­ 
petenza dei giudici, esse doTesseru esaere appellabili, 
dappoichè erano appellabili quelle che non chrepns­ 
aavano le lire 20 d'ammendo, aecoodo il codice, e le 
lire 30 .. condo Il peogeuo di legge. Ila qui pure scor­ 
gerà il Senato che qursia rieposia non scioglie la diffi­ 
coltA, nè à in relazione alcuna coll'argomento che io 
aveYa attdotto; imperocchè io noo b<t mai dello che, 
ove 1i debbano dare ai giudici le cause che portano 
300 lire di multa •i dovesse negare l'appello, quando 
l'appello è in ora dal codice ammesso al di sopra del­ 
J'ammenda di lire 20: ma ho deuo, -vci fate una legge 
che produce questa cenaeguensa : eh' non A coese­ 
guenza dirella di una diepoal1ioae della legge, ma è 
una di quelle mcltìssime che yernnoo del!' ioscindi · 
bilil6 del Codice. li 1ignor Senatore Do Foresta non ho 
ri•poelo 1 queol• d1fficol", 11 quale perciò ausaiole pi•· 
oamente come uno degli esempi da me recali a prova. 

Un altro Nempio, ed è l'ullimo a cui ba risposto il 
Seoalore De Fortola, io l'ho dedolle dall'art. 322 Jel 
Codice penale. 

Diui: l'ort. 322 non ba relaiiooe alcuna colle ~iapo- 
1i1ioai cbe al conleogono nell'auuole proge11o; eppure 
da questo progeuo di legge •iene una cone1'gut•n1a1 che 
è •trcuo dell'azione di queol'articolo combinala col me· 
~ .. i?'o. A lai Bne feci nolare che non ai puh, 1econdo 
l.•nic~lo 322, 1odare in Cassazione per ragione di nul­ 
l1t• dt fnrm~ Incorse rrima della sentenza ae ooo ai 
~ ratta UDI riaerva ed Oh& protesta prim: della ffO­ 
leDJI llCMI. 

E aoggiuogrva: se •oi a•ett1 una c3usa avanti un 
lribunale .di ci~condario la qu3Je aia alata giudic3ta in 
coatum:ic:1a e 10 prima isl3ntn cd in 3ppcllo, rs11.a 000 
polrà mal andare io C.aauion• per le delle null1U di 
forma, percM l'articolo 322 combinalo col voa1ro pro­ 
getto ve lo impedisc:e, e ve lo impcdiac:e per la ra~ione 
che n•ll• vostra legge o vele una dispo•izione che abo­ 
lisce Il giudizio di opposizione, il quale era l'unico 
meuo, la sola occasione io cui il condannalo in con- 
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lumacia potesae r.re quella dichiarazione richit•sla dal­ 
l'orticolo 322. 

A ciò rispoae innanzi tulio l'onorevole Senatore De 
ForPst111 noo amruelteodo che 1t\'Yt·oisse una tale con· 
8<'guenza, m3 resistendo a ciò le lellerali disposiiiooi 
dd Codice e dcl disegno di i<'gge, 6ni poi col dire, 
che 1e sarà Dl'Ceasaria una •piegazione egli l'ammet­ 
ter.i. 

Con ciò dunque ei an1mi1e la Yerità di quanto io 
ave'·.•. al~rgato; cioè t:he la rombiaaiiuoc di qu(·lle di· 
11~&111001 pruJure\·a quella consrgul'nta iarlirella, a 
riparare la quale ai do..-rcLOO op~iungcre una niodifi­ 
cazionc all'articulo 322 del C1Jdire di proc1·dura pt·oale. 
E1I io non ne Yole\'a di pill perchP. qur5to esempio lo 
adduasi uoica(Tlente pt•r provare uno di·@li effeui indi­ 
retti dolla leg~e. Se non che gli eormpi che 110 addotti, 
non &ooo che pocbissin1i fra i mohit;simi che si potreb­ 
bero dare racil1nente di n1odilìcaiioni indirette, richie­ 
denti ahrettanli spiegazioni e 't'ariazioui ad oltre parli 
del Codice. 

Quell• sp;egnzioni che l'or.orevolc Sennlore Dc Forcsia 
ammellerebbo io riguardo nlla quo·llione di cui sto di· 
scorrendo, e le mod1fic3zioni che 11arebllt·ro necessarie 
alle disposizioni ddl'orticolo ~22 dd Codice sareLb.!to 
pure necessarie per una gran quantità rli altri arth.-oli 
per idealità di cau:;e e di cirC'OBLanze. 

Quanto ~oi agli allri .. empi cbe bo addoui, di mo­ 
dificazioni espresse ed implicite, l"unore\"ole St>natore 
De Foresta ai tolse d·in1h.1raazo in bre,·i poirole, drccodo 
cioè che le modiliche propO!Le ot-lla leggt> aooo buone; 
qu0111i che ciò risponrle!le all'argomento che io ne de· 
duceva per prc.vare l°t!llen&ione d<'lle mod10ca1iooi, la 
loro i111purtanaa e le con•eguf'nze indirette su molle parti 
d•I Codice. . 

Ed In •ero, o buone o- non buone che aiano quesle 
disposizioni, io •olli provare e provai che modifica•·aoo 
elleeamentc e radicalmente il Codice, e ciò che ai do­ 
YrYa m0tlrare in contrario era che quelle !!Illese e ra­ 
dicali modi6cilzioui non c'erano, od ;,Imeno che, ael.J­ 
bene ai trattasse di un CodicA uno e issai compatto, 
queste disrosiziooi non producevano, n~ potevano pro· 
durre le coo1rguenze c:he io iodica va. Ciò è quaalo do .. 
-.eva11i dimoslrarc per combo.lltre il mio discorso, ma 
ciò è quuolo uoo ai ò fallo e 1i ~ evitalo di rare collo 
11po11tare, come dissi, il terreno della quratione e lo 
sropo Jei miei ragiona1ncnli. 

Dopo di ciò, l'onorevole 1igoor ~•nelore Do Foresta 
ai diceYa di11peo1ato dal dar~ ultrriori rispl.lllP1 perch• 
fosse presto fallo il dire che 11 progeuo acoovolgera il 
Codice, mll che bieo~na,·a provarlo; e ciò rgli diceva 
dopo di aver comhaltute Je n1ie prove c:cJI ai11tem:i del 
quale bo ora parlalo. 

A pcllo di ciò, lascio nl St•oato di giudicare ae 1 • 
1crvaiiool falle intorno alla prima parte del · d" c °' d Il' mio .acorso 
a onorevole Sen;,lore De Foreet.1, :ihLiano polUto in· 

6rl!lilre le prove che bo adtlolle; ac rc11i meno dimo: 
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1lr3to che lolle le modiftcazioni espresse e dirette, che 
ho 'minutnmC'Dlt! e specialmente Indlcate per cenno di 
articoli noo esistaooj se quelle disposizioni non colpi· 
scano realmente pan-echi dcl principii ru11darncntali del 
Codice; .. non rimanga dimostralo che il Codice essendo 
eompauo rd uno per malf'ria, per lscopo e per prin­ 
cipii, queste modìflcaaioui oon possono a meno di non 
recar mohieslme altre importanti mcdificaaioul or.I Co­ 
dice 1leaso, e te iofìoe D•jD rimanga perciò dimostrato 
che il presente disegno di legge produce lo scoornléi• 
mento del Codice medesitno. 

lo ooo dirO altro delle osser•azioni falle dall'onore· 
TOle Senatore De Foresl.l , poichè il resto dd suo di· 
scorso ai riferisce al merito -di molti articoli , sul che 
mi sono riserralo di parlare io eecasione della dìscus­ 
s'onc 'recide. 

Ora dirò pocho cose in risposta al diseoreo dell'oao­ 
rerole Senatore Vacca. 

Egli noo si 6 occupalo di confutare la prio11 parie 
del mio discorso, td entrò lo generali e dotte osscna· 
siooi teoriche , iolle quali ooo erodo di dovermi trai· 
tenere , slcccme quelle che non paionrui strcuamente 
connt11e col presente disegnc di legg•. 

Bgli disae che coi pronedimenli locali, che ai pro· 
porrtbbero per le provincie meridionali , ai eempro­ 
meuerebLe il 1•riociplo dell'unità. Confesso che non 
10 compreodere nò trovare la haeo di questa alTerma· 
ziooe. 

Se li lrallalae di rompere l'unità dcl Codice, cioè di 
fare ciò che parrebbe a taluni, che si potesse , appli­ 
cando questa legge sollaolo alle provincie napoletane o 
ad alcun"allta provincia, In cui 1i tcri6cuaero gli ste88i 
hi1ogoi, io compreodcrci come si pot ... e dir rolla l'u­ 
nità legi1l•li•a. 

Ila nel rimedio locale che coosi1terebLe nell'aggion· 
gere clasai lemporaoee, nell'aumentare il numero del 
lribuoall, o variarne la circ08C'rizione, in fede mia, ooa 
10 ndervi Una rollura dell'unili, (a quale CCM&llleDle 
non dipeode da che li aia, o non, qualche tribunale o 
qualche claue di più nei luoghi io cui ooo ve oe aiaoo 
abbaalanu. 

L'ooornole Senatore Vacca, a pruposilo di ciò che 
disai dei Codici penali delle provincie napolrtane, cioè, 
che tui erano kggi borbooiche, ci parl6 del Filangieri, 
1 di Ilario Pagauo, quasi cbe dicendo poco· bene di 
quei Codici 1\ raceue iogiar~ a quegli uomini 1ommi, 
I qnali, come disse mollo giustnmeole l'onorevole signor 
llioialro, aono gloria d'Italia. 

lo penso che 111 Filangieri e Ilario Pagano sentisaero 
ciò cbe diciamo di loro, dovrebbero altameole mera· 
vigliarsi di eaaere leooti rla('ODsabili dei C<>did (M'nali 
del regno borbonico; imperoccbè, sebbene contenta 
che l• molle coa• buone di qu•i Codici sono etate I~ coose· 
gueoza delle doUrioe cor•ggiosameole e sapienlemeole I 
lneegnate da quei dolli giurecoo1uhi, ciò non pertanto i 
tengo per certo che easi non li disporrebbero a preo- ~ 
d~ la risponnbililà dei medeaiwi come di cosa ero· l 
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pria. Parmi perciò che In citazione e di filangcri e di 
Mario Pagano non al.Lia sr•ndo relazione colla pre~ • 
seut~ qurslioue. nè ,·alga ad escludL·re quanto afft•rmai, 
cioè che qu. I Codici, come qtwlli di llodeea e Ji Au· 
stria nell.i _rnalcria pcnal~ piuttoatoch~ italiani duvea­ 
scro appellarsi l•orhonici od ao•lriaci. 

Aggiungerò ora poche r:opoelc all'onorevolo Senatoro 
Coppole. 

Anzilullo nulerò che le sue os9er1aiiooi non sono alate 
dir..tle allo •topo di provare che l'allu•le Codice di 
priJccdura penale rosse io ae stesso 1izioao e che dai 
vizi dl•I Ct1dir.c prov~ni!'11·ro gli inco11veni,nli che 1i 
v~riftcano nt-lle proviucir. 01eridiouali. 

Egli prv,·ò che yj erano gravi inroD\'t'Dieuli io qurlle 
pruviocie, ma 1t:al1ilì parimenti che es~i lungi dal di· 
p1·ndere da vizi che siano nel Codice di proredura penale 
sono con&t'BUcnta di cirro:1t11uze locali, cioè di che la 
r.ircoscriziooe dt'IJ.1 giur;1d11ione non ei trova abbaslan11 
in rt·lazion~ col riparlo del lavori e dt-llo competenze 
atabilile nel dello Codict•. 

Ognuno \·ede quanlo la caosa di coileali ioconveoieuti 
debba inOuire aulla scdla dei rim•dii da adoperarsi. lo 
ho già dichiarato e di:hiaro nuovarurnte cbe ri":ono11co 
l'eoisleoza di quegli sconcerti, ,.bbene crcd• che io 
qualche parte 1iansi esager.tti, e che appuuto li ahbia 
esageroti alquanto l'onorevole Senatore Coppola addu· 
rendo l'eee1npio ein~ot1re dt·i grandi sconcerti che si 
producono a Paola ed a Coaenu. i:i modo ferameute 
rccezionale, c:on1e a prova di ciò che accade in tutte 
le prO\'iocie ml'ridiooali. 
· Ila qual è la conseguenza che aogue dal e osoe"aaiool 
fuue dal signor Senatore CoppolaT 

La coosegu•nza è cbo vi ha neceuill di uo rimedio 
locale come locale • il male; rimedio il quale deu ... 
sere e te1npor.ineo e permanente. 

Dico cbe· deve enere e te1nporaneo e permanente 
perchè le rause eh• producono gli inconvenienti sono 
anche eaa~ lu parte temporanee ed io parte perma­ 
nenti. 

Sono letnporinee le caute che pro•engooo dai rivol· 
gimeoti pohtid, dal !allo che per elfeuo di quei rivol­ 
gimeoli la giustizia non polè avere per qualche tewpo 
quel ctl•re corso che h• oei tempi ordinari e da che 
nei tempi cbe sono lr38coral, per circoataou partico­ 
lari, il DUIDl'rO dei reali ha dovuto aumentare; cotesit. 
1000 cause temporanee, le quali oun ai riprodurranno 
io avvenire. 
t oecc .. ario ancora un riwedio pcrllllloeole percbe 

v"hanno cause prrmnoenti1 tra le qu:i.li 1000 le distanze, 
la mancanza di llrade e la circoscrizione la quale t •i· 
1iosa perchè troppo eelesa. 

On, il rimedio locale (ed io ciò coororro coll'avvilo 
dcll'ooorevole collega il Seoatore Castelli), U ri111edio 
locale temporaneo con•i•to ori lar ciò che già altra, 
~olta ai Ieee io 1imili circoalaou in altre profiocic ,­ 
allorquando vi rr• uo grand• ammasso di l&Toro ar­ 
retrato da 1pcdire, cioè nell'aggiungere ai tribqoali 
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. delle serion! temporanee, le quali all'ordine della Corte. 
di Cassazione oJ in quel miglior modo che •I eroderà 
opportuno, si rechino ne' luoghi io cui v'ba bisogno di 
ma~gfurl •u•sidi di giudici nell'intento di mettere al cor­ 
rente il corse drgll affari. 
Il meno locale e permanente <li cui è pur mestieri 

di occuparsi e che debhesi auuare prima che ceni 
rusd del rimedio temporaaeo Consiste nel Tariare al· 
quanto la circoecri1ione nel luoghi nei quali 6 più vl­ 
siosa, in relaeicne al Codice di procedura, aumentando • . ba il numero dei tribunali laddove essi noo siano per 
la popolazione, e per gli stTarl, e p~r le di!tan~e .. 

L'onorevole Senatore Castelli ha già provato ieri che 
ci~ non porterebbe nessun aumento di spesa, dappol­ 
chè al dovrebbero eontemporaneamente abolire molti 
tribunali e nell'llalia aupPriC"re e nell'Italia centrale; 
dacché molli membri del Pubblico lliniotno n..Jl'ltalia 
snperlore potrebbero essere ~i col~ tolti: e dacché 
ioftne v'ba una massa d'impiegali nelle pro•inr.ie na­ 
poletane addetta ai tribunali, che distribuita nel nuovi 
-tribunali che ai stabihrebbere , basterenbe al 1eni1io 
di queste nuove giurisdizioni. 

E qui delibo ri•pood•re ad on appunto che lo fallo 
or ora dall'onorevole Senatore V1glianl. Egli disse : 
vol•t• voi dunque mandare i membri del Pubhlicc 
llini1tero dell'Alia lfolia a !aria da giudicl nelle pro­ 
tincie rnerldionali , perchè ritorni on poi a riassumere 
'te funzioni di Pubblico Ministero T 

lii permetterà l'onorevole Senatore Cast•lli che io 
rispuuda per lui •I Senatore Vigliaoi che •~li non ha 
mai pensato 1 destinare I membri del Pubblico Mini· 
stero alle Cun1ioni di giudici. Egli ha dello: stabilendo 
Ddovl tribunali, eoi dovete di necessità metterci un 
capo di Pubblico Ministero e dt·i 1ostiluili. Ora questi, 
invece di Romioarne dei nuovi , prendeteli 111·1le pro­ 
•ìnr.ie d.tl'Aha Italia, nelle quali ve n"è arl e•uheranza, 
e cool non avrete una apesa m•Fgiore da lare a tale 
riguardo. 

Quanto alla spesa debbo ••Fgiungrre che se non •i 
aarà aumento di spesa colrauuazione di qu('sto sistema, 
•i aart· inoltre tulio qu•I risparmio di rui ho fallo 
cenao nel mio discori:;o parlan11o delle Bpl'se cht. sa­ 
rebbero cagionale dall'alluazione del pr<•sente disegno 
di l•~gr. • 

Dunque dae ri1nedi aono da adopl'rani : uno tcrn110· 
nneo, quello delle claui ; l'altro p••rmanente, quello 
cio& di una migliore circoscriziontt delle giuriadi1ioni, 
con no aumento di tribunali. Tnle euer debLe a mio 
avtilO, il modo di protvedcre 1i danni 1raositori ed a 
quelli permaneoli che ora 1i •eriftcano nelle provincie 
che I-ODO alate dal signor Miaistro ci~Le. Coo quHLO 
ais1ema non li puulo necessario <1i melter mano al Co· 
dice di pror.edora pt!oale neppure per le provincie me· 
ridionali, nè di iuLrodurre in esso 1ood10ùi1ioni cl.le 
a•eodo p(TeUo in tulio il Regno, ai applicbereLIJero a 
molte pro.,.incic nellt! quali oon si VtriUcaao gli 1tdSi 
ioconYOnieoti delle provincie meridionali, ed in alcuue 

d•ll• quali p•r l'oppo•IO •i veriOca on inconveniente 
conlrorio, ed è ohe I trihan•li abbiano poco da lare. 
In tal modo si evitert>bhero modificationi al C.odice 
perlcolosiBBime pel modo inconsulto con coi •errebbero 
rane. 

Non mi lermerò ao quella prima parie del dotto ed 
erodilo discorso drll'onorevole Senatore Vigliaoi nella 
quale ba parlato drll'unilà di legi•lazione che egli non 
crede po1&a dirsi eaislere in Italia. 111 baaterà a questo 
riguardo di nolare r.be •e in molla parie della legisla· 
sioue, P principalmente nella civile molto opportuna• 
mente, in vista di gravi ragioni , ai conservò in ogni 
provincia la lrgi1leiione r.he per lo addielro fa•eva 
regolala, pt>rO nella materia penale si ~ creduto, •d a 
raRionA, di ooo poler rare a meno di non ammellere 
la unificazione. 

L'onore1·ole Senatore \'i@lianl •rnrndo al •ero punto 
della qur.Blione, disse che cerlamenle non aarebbe am­ 
me8Bihil• una modiOca1ione del Codice di procedura 
che avesse per conseguenza di mellere a aoqquadro li 
Codice •tPUO, ma egli nego che qu .. ta conaeguenn 
••nisse dal proposto disegno di legge. 

Ragionando egli sulle cons•guenze drll'arl. • relativo 
alla eatensiooe della competenza dei giodici e ri•pon· 
dendo alle cose da me dette egli affermo rhe qoeat'ar­ 
ticolo nnn portava vari1tione di principii del Codice 1 
cho si tral~"a in 1osliln1a cfi delilli n1inimi. 

P-.O con <iò che io tbbi l'onore di esporre al Se· 
nato io cr1•do di avtr dimoslralo che le •ariaiioni pro­ 
dotte nel Codice e~press:irnente d~l solo articoJo l• e dal 
.t erano granrtissime e radirali, poicbè per eue 1i aur· 
roga lolla una proc•·dura •d un"ailra procedura, percb6 
(r3 le altre cose, oltre 3Jle minori garao1ic che •eoi­ 
vaoo dai •urro~arc on giudice aolo ad un collegio, dal 
•arrogarvi un giudice che non bo n~ in 1e 1teeao nè . ' 1n1oroo a •'" ne.sauna dt>lle condiz.ioni necessarie a co- 
stiluire on buon @iudiranlt, ne veoi\'aoo. molte altre 
minorazioni di g,1arontigie di una buona 1 celere ed 
econo1nica Riustiiia, ed :1.ltra ora ne potrei aggiaogere, 
come sarebbe lo suppre.;;ione del procPBBO 1criuo IOO· 

dianto la surroga1ione d Jla cila&ioue diretta atabilil& 
dalla procrdura per le r.onlravveniioni. 

Insomma la 1urroga1ione drlla proredura delle con­ 
travven1ioni costiluisce un vero rangiamento dei rap • 
porli 11abili1i dal codire Ira le guarentigie della prore. 
dura ed i r'•ati; rangia111cnto il quale tocca eaaen1ial· 
menl~ ai principii che l:aono in ciO aer•ito di baae: 
al Codice di procedura, le quali baai 11rebbero ora 
variate. 

Ifa l'oooreyo(e Senatore V1glianl oon ammetta che la 
1ola applic .. ione di uo 1i1tem1 di procedura ad altri 
rc;.li aia una modiAcaiione (atta al codice. 

~sii po~mi. cb.e alle~•BB~ a l~I fine cbe il giudire lo­ 
cor1o·a10 d1 ~1ud1care 1 deht~1 di coi al Irati& colla pro­ 
~edura delle contravv•o11001, 6 qudlo ai.aao pel quale 
11 C~1ce ha ~reato que~lo a~stema di procedtre, 1 cbo 
pei:c•ò non • ba per lui nr1aaio11e alc11oa. Ma DOQ t 
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d• queste punto di •iota che debbe riguardaroi la pre­ 
seme questione. 

Onde conoscere se vi sia minoraricne di garanzie e 
modificazione al Codice uau debbono metterai io con· 
fronlo il sistema di procedura col giudice che lo deve 
attuare, ma si bbene sono a paragonarsi le due proce­ 
dure in relazione agli incolpali. Ora, so voi · applicate 
ai reali a cui il slstema contravrerulonale non era alato 
creduto aofficienle, evidontemente toi cangiate 808laO· 

sialmeme le disposizioni del Codice nei senso che le 
garanzie maggiori, ed il 1isten1a che per quei reati era 
1tabililo noo sono più applicabili, e non banno più 
•igore per quei reali le teiali•e dispcsizionl del Codice 
di procedura, nel mentre che io teca vengono ad aver 
rigore per quei rPali i 1istemi di procedimento che 
erano stabiliti solo per le contravvenzioni, con corri· 
spendente modiflcaeioce t!Blen1ivo dei relativi artlcoli 
del Codice. In ciò consistono appunto le modificazioni 
falle al Codice dall'articolo 4. Né ei dica che questa 
-.ariaziooe ooo es ista, pl'rcb~ 1i è Calla con on solo 
articolo a mollissimi articoli dei Codice di procedura 
penale. 

Non •' ha di fallo dilfereoza alcuna io che quelle 
-.ari3zioni dipendano da un articolo 1010, che ne modi­ 
fichi cento, ovvero da che In modifìcancne aiaei acriua 
in ciascuno dei •'ento aruculi, quando in (atto ciascuno 
di 1.•sai I! modificalo con una disposleionc, che oe allar­ 
ghi o che ne restringa il aoggeuo, ovvero l'apphcaeioue, 
L0ell'e110 oar~ pur sempre, che caduno di quegli articoli 
1i apl-'lirberà a rvati nuovi, o cesserà di applicarsi ad 
alcuni di quelli oi quali li Codice. ii ••eva veluti appli­ 
care. Che pertanto 11 modificaaione od estenah·a o li­ 
mitante ai Iaccie con uo articolo aolo o che 1i (accia 
in ciascuno dei cenlo articoli ciò a poco monta, ché 
aaranoo cento articoli i quali da uo articolo aolo banno 
ricevuto una modiflcaeicne uguale. 

Parlò pure l'onorevole Senatore Vigiiaoi dell• sop­ 
press.cne deH'atto di cpposlalcne, e rlicrodo r.he egli lo 
riputava un pleonasma, ba am1ncaao cbe vi 1arà qual· 
che C'OSa da rare per le CùDfWguen1e indirette che da 
mc ruruno notate. Sicro1nc io non intendo ora di par· 
lare d~I rnerito di que1l' articolo, ma uoicameote di 
quesla m;iteria in quanlo io me ne giofai per provare 
una mod1ficaziooe indireLta che lf'gue dalle disposizioni 
dt·l progetto, così noo posso a meno di noo. vedere 
nella ri~post3 dell'onore,·ole Sen111ore Vigliani l'ammcs· 
1iooe che la coost•guenza che io avevo indicalo 11u1t- 
1ia1e, e cbe perciò ha forza riBJli'UO allo ecopo a cui 
J'aveTa iodiriaata. 

li signor Senatore Vigliani non e8Beodooi piò oltre 
occupi.IO deila prima porle del mio di•coroo, non mi 
reola più nulla • oo~giuugere io risposta alle aue con-· 
1idera1iooi, esseodocbè altrimenti dovrei entrare nell• 
quisliooi che riguardano ii merito degli orticoli che 
fanno parie dei progello. 

L0 oooretole Seoalore Vi~liaoi ba parimenti negato 
che i rimedi da ndoltaroi per lo protiocie meridionali 
posoano essere locali o lemporaoei. A qoe1lo riguardo 
non bo che a richiamare le cose lcslè d•Ue, per le 
quali mi pare di aver provato, che con rimedi locali 
tempor;ioei e con altri permanenti ai rimedia ai mali 
cbt 11000 lamentati nelle provincie meridh>oali. lotaoW 
ai polrà opingr.re avaoli la revisione del Codice di pro­ 
cedura penale, la qu•le sarà poi un miglioramento de­ 
finitivo per tutto il Regno. 

Ora non mi rimane che di rare qualche ouervazione 
eopra oggelli che non ai alleogono alretlamente alla 
queolione generale che io no 6n qui di1co8Ba, ma cbe 
parimenti non entrano nella diacu8Biooe epeciale degli 
arlicoli. 

Yoai. A domani, a domani. 
Senatore Cadorna. Pregherei ii Sr.oalo a rimandare 

ii eeguilo a domani. Non bo molto piiJ a dire, ma aono 
11tanco; il Sea;ilo, per l'ora assai avvaniata, l Mpopo • 
lato, nè 10 a che giove,ebbe il continuare. 
Presidente. Domani, dopo il oignor Senatore Ca­ 

dorna ••.• 
Mtnlatro di Grazia e Giuatlzla. Dom1ndo la 

parola. 
Senatore De Foresta. Domando la parola per do­ 

mani. 
Presidente. Domani darò la parola al eigoor Se­ 

natore Dc Ferrata, ma prrgo i signori Senatori di 1'0· 
lcre avvertire che le di1eusaiooi parlamentari non am­ 
mellono questo 1cnrnhio di 011erva1ioni cooliuue. Non 
à piil una discusaione groerale. che sicuramente è gi• 
esaurit3 la materia, poichè ai è prolungata per aetttt 
11edule: procedendo in q11e1to modo non avrebbe più 
termine. 
li 1ignor Senntoro De Foresta ha domandato i~ parola, 

iP ooo glie la 9ouo negwre, ma egli appreuerà come 
io e lullo 11 Senato I~ necwi&à di non lrasrormare una 
discuasione generale io una discussione reciproca, io 
uno scambio di dialoghi per opinioni pcnooali, di sin. 
gole dicbiaroz.ioni. 

Premeesa questa dichiaraiione, io accorderò domani 
la parola al Senatore De Foreeta_ 

La seduta è ecioita (ore 5 314). 
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